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cavati 

DAI  MIGLIORI  SCRITTORI  ITALIAM 


GRADO  TERZO 


Edizione  17* 

approvata  dal  Consiglio  Scolastico 


FIRENZE 

FELICE   PAGGI   LIBRAIO-EDITORE 
Via  del  Proconsolo 

1884 


Proprietà  letteraria 

PKLL*  EDITORE    FELICE    PAGGI 


Tipo;,'rafla  Moder,  Via  del  Presto,  4. 


ESEMPLARI  DI  BUONO  STILE 


cavati 


DA  ALCUNI  DE'  PRIGIPALI  SCRITTORI  ITALIANI 


AVVERTENZA  (1), 

Non  ho  distribuito  questi  esemplari  per  ordine  dì  materie,  perchè 
mi  é?  sembrato  che  in  un  libro  di  Letture  Graduali  s'avesse  a 
tener  conto  principalmente  dell'ordine  cronolo^^ico,  ed  essendo 
naturale,  generalmente  parlando,  che  le  difficoltà  dell'intendere 
vadano  crescendo  quanto  più  antichi  sono  gli  autori  dai  quali 
l'esemplare  é  tratto.  Ho  voluto  poi  che  i  lettori  si  trovino  da 
ultimo  sempre  più  addestrati  nel  leggere,  perdio  possano  me- 
glio gustare  le  squisite  bellezze  degli  scrittori  dei  secoli  xiv 
e  XIII,  veri  maestri  della  nostra  lingua.  A  chi  poi  volesse  or- 
dinare per  materie  questi  esemplari,  riuscirà  facilissimo  con 
r aiuto  dell'Indice. 


DEL  MODO  DI  LEGGERE. 

Leggerete  bene,  se  non  compiterete,  come  fanno  molti, 
senza  le  pause  a' suoi  luoghi,  minime,  mezzane  e  massime, 
corrispondenti  alle  virgole,  mezzi  punti  e  punti  fermi;  col 
variare  alcun  poco,  alle  occasioni,  il  tuono  e  la  voce,  e 
dare  alcuna  mostra  d' intendere  quello  che  si  legge,  com- 
moversi un  poco  nelle  figure  (2)  e  negli  affetti,  a  volere 
che  gli  altri  nelP  ascoltare  ne  sien  tocchi  ancora,  ora 

(1)  Anche  in  questo  come  già  nel  secondo  volume  tutte  le  e  e  li  o  che 
si  pronunziano  larghi  saranno  contrassegnati  con  lettere  di  corsivo  nel 
carattere  tondo,  e  di  tondo  nel  corsivo. 

(2)  Non  è  necessario  commoversi  nelle  figure  quando  le  figure  non 
ipirino  veruno  affetto.  (Nota  di  N.  Tommaseo). 


-_  4   - 

fermandosi,  ora  scorrendo  con  la  voce.  Che  tutte  queste 
doti  del  buon  leggitore  e  fanno  bc^ne  intendere  quello  cho 
si  l^gge,  e  agli  uditori  danno  dil<?tto  maraviglioso.  Ci  vuol 
buon  occhio,  perchè  bisogna  andare  con  esso  innanzi  per 
sapere  unire  e  staccar  le  parole,  secondo  il  bisogno,  e  in 
niani<?ra  che  se  ne  vegga  il  rigiro  (1)  de'periodi,  de' mem- 
bri, delle  cadenze.  Il  leggere  ha  da  essere  una  cosa  di 
m^^zzo  tra  il  recitare  in  palco  ed  il  parlare  ordinario.  Biso- 
gna dar  grazia  e  forza  senz'affettazione,  di  mano  in  mano, 
alla  lettura,  con  articolar  bene,  e  scolpir  le  voci,  con  torre 
ogni  equivoco,  e  fare  alle  volte  certe  pause  e  distinzioni 
giudiziose,  ove  non  sono  segnate  nelle  scritture  virgole  e 


punti,  e  metterli  a  suo  luo^^o. 


(SalvinLj 


LE   PERE 


Favola. 


Narrano  le  antiche  cronache  (2)  ch'egli  fu  già  in  Por- 
togallo un  uomo  dabb^'ne,  il  quale  aveva  un  suo  unico 
ligliolo  da  lui  caramente  amato;  e  vedendo  ch'egli  era 
di  animo  semplice  e  inclinato  al  ben  fare,  sta  vagli  sem- 
pre con  gli  occhi  addosso,  temendo  che  non  gli  fosse 
guasto  da' corrotti  costumi  di  molti  altri.  Di  che  spesso 
gli  teaea  lunghi  ragionamenti,  e  gli  diceva  che  si  guar- 
dasse molto  bc^ne  (3)  dalle  male  compagnie;  e^gli  facea 
ili  quella  t^aerella  età  comprendere  chi  facéa  male,  e 
perchè  facea  male.  11  fanciullo  udia  le  paterne  ammoni- 
zioni; ma  pure  una  volta  gli  disse:  Di  che  volete  voi 
temere  ?  lo  son  certo  che  non  mi  si  applicherà  mai  ad- 
dosso vizio  veruno,   e  spero  che  avverrà  il  contrario, 

(1)  Maglio  giro.  Rigiro  in  Toscana  oggidì  vale  giro  vizioso  o  raggiro. 
N(»n  è  poi  bello  il  giro  delle  cadenze.  (N.  di  N.  Tommaseo). 

(2)  Cronache^  o  Annali,  cioè  Storie  e  narrazioni  di  avvenimenti,  scritta 
«econdo  l'ordine  dei  tempi  in  cui  hanno  avuto  luogo. 

(3/  Ovvero:  Che  ponesse  ogni  studio  in  isl'uggire  i  cattivi  compagni. 


ch'essi  (I)  ad  esempio  di  me  diverranno  virtuosi.  Il  buon 
padre,  conoscendo  che  le  parole  non  facevano  quel  frutto 
che  egli  avrebbe  voluto,  pens(>  di  ricorrere  all'arte;  ed 
empiuta  una  cestellina  delle  più  belle  e  più  vistose  pere 
che  si  trovassero,  gliene  fece  un  presente  (2).  Ma  ricono- 
sciuto a  certi  piccioli  segnali  che  alcune  poche  di  esse 
erano  vicine  a  guastarsi,  quelle  mescola  con  le  buone.  Il 
fanciullo  si  rallegra);  e  come  si  fa  in  quell'età  volendo 
egli  vedere,  quante  e  quali  fossero  le  sue  ricchezze,  men- 
tre le  novera  (3)  e  mira,  esclama  :  ^  padre  :  che  avete 
voi  fatto?  A  che  avete  voi  mescolato  queste  che  hanno 
magagna,  con  le  sane?  —  Non  pensare,  figliuol  mio,  a  ci^, 
risposegli  il  padre;  queste  pere  sono  di  tal  natura,  che  le 
sane  appiccano  la  salute  loro  nelle  triste  (4).  Voi  vedrete, 
ripigliò  il  fanciullo,  che  sarà  fra  pochi  giorni  il  contrario. 
Si:  sarà,  non  sarà;  il  padre  lo  prega  che  le  lasci  per  ve- 
derne la  sperienza.  Il  figliuolo,  benché  a  dispetto  (5),  se  ne 
contenta.  La  cestellina  si  chiude  in  una  cassa;  il  padre 
prende  le  chiavi.  Il  putto  gli  era  di  tempo  in  tempo  intorno 
perchè  riaprisse;  il  padre  indugiava.  Finalmente  gli  disse: 
Questo  è  il  dì  (6);  ecco  le  chiavi.  Appena  potea  il  fanciullo 
attendere  (7)  che  la  (8)  si  voltasse  nella  toppa.  Ma  appena 
la  cestellina  fu  aperta,  che  non  vede  più  pere,  le  quali 
erano  tutte  coperte  di  muffa  e  guaste.  Oh  !  noi  (9)  diss'io 
grida  egli  che  cosi  sarebbe  stato  ?  Non  è  forse  avvenuto 
quello  ch'io  dissi?  Padre  mio  voi  l'avete  voluto.  —  Non 
e  questa  cosa  che  ti  debba  dare  tanto  dolore,  rispose  il 
padre  baciandolo  affettuosamente.  Ma  tu  ti  lagni  eh'  io 

(1)  Essi,  cioè  i  cattivi  compagni. 

(2;  Presente,  qui  vale,  dono,  donativo,  regalo. 

(3)  Le  novera,  ovvero  le  numera,  le  conta  per  sapere  quante  fossero. 

(4)  Che  le  pere  sane  trasmettono  la  bontà  loro  alle  pere  già  vicine    x 
guastarsi. 

(5)  A  dispetto,  qui  vuol  significare  a  malincuore. 

(6)  Questo  e  il  giorno  nel  quale  ti  permetto  di  riaprire  la  cassa, 

(7)  Ovvero,  aspettare. 

(8)  Sottintendi  la  chiave.  Si  voltasse  ;  meglio  girasse» 

(9)  Noi  diss'  io,  ovvero  non  lo  dissi  io  ? 


—  6  — 

non  abbia  voluto  credere  a  te  delle  pere.  E  tu  qual  fede 
prestavi  a  me,  quand'io  ti  dicea  che  la  compagnia  de'tristi 
guasta  i  buoni?  Credi  tu  ch'io  non  possa  compensarti  di 
queste  poche  pere  che  hai  perdute?  Ma  io  non  so  chi 
potesse  compensare  me,  quando  tu  mi  fossi  guasto  e  con- 
taminato. (Di  G aspero  Gozzi.) 

I   FIORI 

Favola. 

Grandeggiavano  in  un  giardino  sopra  tutti  gli  altri 
fiori,  i  garofani  (1)  e  c^rte  rose  incarnatine  (2)  e  scher- 
nivano c^rte  mammolette  viole  che  stavansi  sotto  all'erba, 
sicché  a  pena  erano  vedute.  Noi  siamo,  dicevano  i  primi, 
di  cosi  lieto  e  vario  colore,  che  ogni  uomo  e  ogni  donna, 
venendo  in  questo  luogo  a  passeggiare,  ci  pongono  gli  oc- 
chi addosso,  e  pare  che  non  sieno  mai  sazi  di  rimirarci. 
E  noi,  dicevano  le  seconde,  non  solamente  siamo  ammirate 
e  colte  _con  grandissima  affezione  dalle  giovani,  le  quali 
se  ne  adornano  il  seno  ;  ma  le  nostre  foglie  spicciolate  git- 
taiio  fuori  un'acqua  che  col  suo  gratissimo  odore  riempie 
tutta  l'aria  d' intorno.  Io  non  so  di  che  si  possa  vantare  la 


tutta 
viola 


(3),  che  a  pena  ha  tanta  grazia  di  odore  che  si  senta 
al  fiuto  (4),  e  non  ha  colore  ne  vistoso,  ne  vivo  come  il 
nostro.  —  0  nobilissimi  fiori,  rispose  la  violetta  gentile, 
ognuno  ha  sua  qualità  da  natura.  Voi  siete  fatti  per  esser 
ornamento  più  manifesto  e  più  mirabile  agli  occhi  delle 
g^nti,  e  io  per  fornire  (5)  quest'  umile  e  minuta  erbetta 
che  ho  qui  d' intorno,  e  per  dar  grazia  e  varietà  a  questo 
verde  che  da  ogni  lato  mi  circmida.  Ogni  cosa  in  natura 


(1)  Garofani;  noi  diciamo  Viole, 

(2)  Di  colore  incarnato. 

(3)  Cioè  la   Viola-'inainmola. 
<4)  Al  fiuto,  cioè  annusandola. 

{5;  Pev  fornire^  os^ia  per  fare  ornamento  a  questa  ec 


è  buona.  Alcuna  è  più  mirabile,  ma  non  perciò  le  picciole 
dtfbbono  essere  disprezzate. 

La  morale  che  si  ^wò  trarre  da  questa  favola,  vorrei 
che  fosse  intorno  alle  virtù.  Alcune  ve  ne  ha  (1)  grandi 
«  nobili,  quali  sono  la  magnanimità,  la  clemenza,  e  altre 
SI  fatte  principali,  che  sono  la  maraviglia  del  mondo  e 
lodate  da  ciascheduno.  Ma  queste  non  si  possono  sempre 
esercitare,  né  ogni  uomo  ha  opportunità  di  metterle  in 
opera.  All'incontro  mansuetudine,  umiltà,  affabilità  le  pu^ 
avere  ognuno  :  e  comecché  le  non  sieno  vistose,  né  grandi 
quanto  le  prime,  possono  tuttavia  essere  ornamento  della 
nostra  vita  quotidiana  e  comune  ;  e  fanno  forse  più  bello 
Il  mondo  delle  altre  (2),  perchè  entrano  quasi  in  tutte  le 
cose  che  vengono  operate  da  noi.  Le  prime  sono  degne 
di  essere  allegate  (3)  nell'istoria,  quest'ultime  di  essere 
ben  volute  da  tutti.  (Dello  Stesso.) 


ATTO  STRAORDINARIO 


DI 


GENEROSITÀ   DI   UN  EGIZIANO 


Egli  fu  (4)  una  volta  che  un  incendio  distrusse  la  notte 
ìa  principale  moschea  (5)  del  C^iro,  ed  i  Maomettani  ne 
diedero  la  colpa  all'  odio  de' Cristiani  ;  e  senza  punto  esa- 


(1)  Ve  ne  ha,  cioè  ve  ne  sono. 

(2)  Leggi  :  E  forse  più  delle  altre  fanno  bello  il  mondo  ec, 

(3)  Allegate,  qui  significa  ricordale,  notate,  addotte  per  esempio  o  per 
testimonianza. 

(4)  Egli  fUf  lo  stesso  che  avvenne, 

(5)  Moschea;  è  così  chiamato  il  tempio  o  chiesa  dei  Turchi  MaomeU 
tani.  11  Cairo  è  la  città  capitale  deir  Egitto. 


/ 
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minale  se  si  grave  accusa  avesse  bu(?n. fondamento,  molti 
giovani  corsero  a  furia  ad  una  contrada  abitata  da'Cri- 
stiani,  e,  per  dar  loro  il  cambio^vi  appiccarono  il  fuoco. 
Un  atto  cosi  eccessivo  di  rabbia  meritava  punizione. 
Il  governatore  fece  arrestare  i  rei,  ì  quali  erano  vera- 
mente tutti  degni  di  morte  (l);  ma  erano  in  tanto  numero-, 
che  non  potè  risolversi  a  sacrificare  tanti  giovani^che 
erano  caduti  in  cosi  grave  misfatto  piuttosto  per  impeto 
che  per  malizia. 

Furono  posti  in  un'  urna  (2)  t^niì  biglietti  quanti  era- 
no i  nomi  de' colpevoli:  in  un  picciolo  numero  di  essi  bi- 
glietti fra.  scritta  la  sentenza  di  morte;  e  tutti  gli  altri 
condannavano  chi  li  traeva  fuori,  ad  essere  sferzati. 

Quando  tutti  i  rei  ebbero  tratta  la  loro  sorte  dall'urna 
fatale,  uno  fra  quelli  che  doveano  morire,  dolorosamente 
esclami):  Non  mi  dispiace  di  perder  la  vita;  ma  che  sarà 
de'paiY-nti  miei,  oppressi  dal  dolore,  e  ridotti  all'estrema 
miseria?  come  potranno  vivere  senza  ch'io  più  possa 
prestar  loro  soccorso  ? 

Un  di  coloro  che  avevano  fuggita  la  morte,  disse  al 
giovane  che  amaramente  piangeva:  Amico,  io  non  ho^ 
padre  ne  madre;  la  vita  Qi>a  non  è  utile  a  persona  del 
mondo  (3):  dammi  la  tua  polizza,  prendi  la  mia.  Sacrili- 
zio  cosi  ammirabile  destò  la  maraviglia  di  quanti  erano 
ivi  presenti;  ed  il  governatore,  che  tosto  lo  riseppe,  fece 
all'uno  ed  all'altro  de' colpevoli  la  grazia. 

(Dello  Slesso.) 

(1)  Intendi,  a  forma  delle  leggi  che  «rrano  in  vigore  e  che  8tatuivan«> 
la  pena  di  morte  contro  i  delitii  più  gravi.  Ora  in  alcuni  dei  più  incivi- 
liti paesi  della  cristianità  la  pena  capitale  è  abolita. 

(2)  Urna,  o  vaso  di  t^rra,  per  lo  più  da  tenere  acqua.  L'urna  ponessi 
anco  sulle  sepolture,  perchè  era  destinata  in  antico  a  custodire  le  ceneri 
dei  defunti;  e  allora  dicesi  urna  sepolcrale  o  cineraria.  Oggi  si  chiama 
nrna  anco  una  cassetta,  o  cosa  simile,  ove  si  pongono  dei  numeri  o  dei 
nomi  da  essere  poi  tratti  a  sorte. 

(3)  Lo  stesso  che  dire,  a  nessuno. 


9   — 


LA  SOFFERE'NZA 


Non  c'è  al  mondo  più  lungo  cammino  di  quello  della 
vita.  Ogni  uomo  e  ogni  donna,  quanto  è  a  se  non  può  farà 
una  gita  più  lunga  di  questa^entre  che  si  fa  viaggioy 
mille  cose  t'  hanno  ad  accadere  ;  e  mentre  che  si  vive, 
sarà  lo  stesso.  Leva  (1)  il  sole  chiaro,  senza  un  nuvoletto 
per  tutta  l'aria  dall'oriente  (2)  all'occidente,  da  setten- 
trione al  mezzodi.  Oh!  bella  giornata  ch'è  questa.  Animo. 
Su;  in  poste  (3).  Oggi  io  avr()  un  viaggio  prospero.  Entro- 
nel  calesse;  e  non  sard  andato  oltre  due  miglia,  che  dalla 
parte  di  tramontana  cominciano  a  sorgere  certi  nugolacci 
neri,  cenerognoli,  da' quali  esce  un  acuto^ampeggiare- 
spesso,  poi  s'alzano  e  mandano  fuori  un  sordo  fragore,, 
infine  volano  come  se  ne  li  portasse  il  diavolo;  premono  (4) 
certi  goccioloni  qua  e  colà,  e  finalmente  riversano  pioggia 
con  tanta  furia,  che  par  che  venga  dalle  grondaie.  Ta 
n'aspetti  allora  anclie  gragnuola,  saette,  e  che  si  spalan- 
chi r  abisso  ;  non  è  vero.  Ogni  cosa  è  sparita.  Il  sole  ri- 
torna come  prima.  —  Un  altro  dì  t'  avviene  il  contrario.. 
£"8^  di  letto,  che  giureresti  che  avesse  a  cadere  il  mondo; 
di  là  a  mezz'ora  tutto  è  tranquillità  e  quiete.  Trovi  un'oste- 
ria che  pare  edificata  da  Palladio  (5).  Ti  si  presenta  un 
ostiere  che  diresti:  Costui  è  uscito  ora  di  bucato:  pulito- 


(1)  Leva  il  sole;  ovvero,  il  sole  si  leva. 

(2)  Oriente  o  Levante  è  la  parte  di  mondo  ove    si  vede   il    levar   del 
gole  :   Occidente  o  Ponente  chiamano  quella  ove  il  sole    tramonta  ;    Set- 
tentrione o  Tramontana  :  è  la  parte  che  rimane  tra  Levante  e    PonenlQ 
di  faccia  a  chi  ha  il  Levante  a  destra  e  il  Ponente  a  sinistra;  Mezzodì  o- 
Mezzogiorno  dicesi  la  parte  opposta. 

(3)  In  poste,  ossia:  Andiamo  in  carrozza  per  le  poste. 

(4)  I  goccioloni  cadono  sulla  t^rra  come   se   fossero  premuti  o   spre- 
muti dai  nuvoli. 

(5)  Celebre  architetto  italiano  che  fiorì  nel  secolo  xvi. 


—  in  — 

<3ome  una  mosca.  I  famigli  suoi  tutti  sono  garbati.  Tu  fai 
congliiettura  (1)  d'avere  un  pranzo  che  debba  essere  una 
signoria.  Siedyalla  mensa,  ^ppena  hai  di  che  mangiare, 
e  infine  una  polizza  (2)  ti  scortica  fino  all'ossa  (3).  Domani 
in  una  taverna  (4)  che  pare  un  nido  di  sorci,  che  ha  per 
insegna  un  fastelletto  di  fieno,  e  una  frasca  legata  sopra 
un  bastone  farai  la  più  grassa  vita,  e  il  più  bel  trionfa- 
re (5)  del  mondo....  Una  cosa  sola  dovremo  imparare  cioè 
la  sofferenza.  (Dello  Stesso.) 


LETTERE 


Al  Sig.  DiAciNTO  Cestoni. 

Non  vi  maravigliate  di  me,  se  non  avete  veduto  mie 
lettere.  Io  sono  stato  arcioccupatissimo;  non  ve  ne  ma- 
ravigliate, per  amor  di  Dio;  e  compatitemi  e  credetemi 
che  io  vi  amo,  e  che  io  sono  vostro  servitore  davvero. 
In  una  parola,  ho  ricevuto  tutto  quello  che  mi  avete  man- 
dato, e  le  lettere  ancora;  e  ve  ne  ringrazio. 

Circa  il  vostro  negozio,  parlai  col  signor  Canonico;  e 
lo  trovai  tutto  indrizzato  (G)  a  servirvi.  Ma  io  credo  che 
il  negozio  voglia  andare  in  arcilunghissimo  trattamento, 
e  credo  senza  fallo  alcuno  che  avremo  tempo  di  parlarci 
a  bocca  in  Livorno  questo  futuro  carnovale.  I  miei  pro- 
nostici (7)  sogliono  riuscire  veri;  e  vedrete  che  questo 

(1)  Conghiettura,  o  congettura,  ed  è  lo  stesso  che  dire:  Tu  t' imma- 
jgini,  tu  ti  aspetti,  tu  ti  figuri  ec. 

(2)  Una  polizza^  ossia,  il  conto  dell'oste. 

(3)  Cioè:  Ti  fa  pagare  carissimo  il  pranzo. 

(4)  Taverna:  osteria  meno  pulita,  che  s'accosta  alla  bettola. 

(5)  Trionfare:  Godere  e  feste^rgiare  mangiando  e  bev«?ndo. 

(6)  Indrizzato  o  indirizzato,  ossia  propenso,  premuroso. 

(7)  Pronostici:  Giudizj  e  congetture  di  ciò  che  deve  avvenire.  S'usa 
particolarmente  parlando  delle  mutazioni  che  sembrano  probabili  quanta 
al  tempo,  ossia  quanto  ai  fenomeni  dell'atmosfera. 
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riuscirà  così.  Ma  c^riparleremo  X  bocca.  Qui  veggo  che 
V.  S.  comincia  a  ridere;  ed  io  replico  di  nuovo  che  avre- 
mo tempo  di  riparlarci  questo  futuro  carnovale  in  Livor- 
no 0  al  più  lungo  alla  quaresima.  Or  dunque  intanto  vo- 
gliatemi bene;  e  credete  per  cosa  certa  ch'io  vi  amo,  e 
vi  amo  davvero.  Così  avessi  io  forza  di  potervi  giovare, 
come  ne  vedreste  gli  effetti  chiari,  chiarissimi.  Addio,  che 
la  carrozza  è  ali*  uscio.  Io  sono  sempre  ec. 


Firenze,  29  Agosto  1681. 


(Di  Francesco  Medi.) 


Al  Medesimo. 

Mi  par  di  veder  rider  il  mìo  signor  Diacinto  Cestoni 
quando  gli  dirò  che  qui  alla  Corte  a  Castello  (l)  mi  è 
arrivato  un  pentolino  ben  serrato.  L'ho  suMio  aperto; 
cerca  dentro  e  ricerca,  per  trovarvi  i  lombrichi  marini, 
ma  non  ve  li  ho  trovati  ne  vivi,  né  morti,  ne  putrefatti, 
uè  interi.  Nel  i»entolino  non  vi  era  altro  che  certa  mel- 
metta  (2)  tenerella  e  nuli' altro;  ho  cercato  se  fra  essa 
melmetta  vi  erano  i  lombrichi  disfatti  ;  ma  non  vi  ho  ve- 
duto vestigi  (3)  di  niente.  Che  ne  dice  V.  S.  ?  Bisogna  che 
se  ne  vadano  in  fumo  di  acquavite.  Ringrazio  contutto- 
ciò  V.  S.  dell'amorevole  premura  che  ha  avuto  di  favo- 
rirmi. 

Dicami  per  cortesia  ;  di  questi  tempi,  e  di  state,  i  pe- 
scatori pescano  de' calamai,  de' polpi  (4)?  Li  portano  a 
vendere,  alla  pietra  (5)  del  pesce?  Se  li  portano  a  ven- 


(1)  Castello  è  il  nome  d'  una  Villa  o  palazzo  campestre   dei   regnanti 
in  Toscana.  11  Redi  era  medico  di  Corte. 

(2)  Melmetta,  melma,  fango  o  fanghiglia.  Dicesi  anco  Belletta» 

(3)  Vestigi,  da  vestigio,  che  qui  significa  indizio  o  residuo,  rimasuglio. 

(4)  Polpi,  o  polipi. 

(5)  I   [)escivendoli  sogliono  tenere  il  pesce  disteso  sopra  la  pietra  al- 
l'ombra,  affinchè  si  mantenga  piii  fresco. 
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óere,  li  mangiano  i  Cristiani?  Favoritemi  di  qualche  ri- 
sposta, e  voj^'liateml  bé?ne.  Credo  che  fra  p6>chi  giorni  tor- 
neremo con  l'aiuto  di  Dio  a  Firenze.  Addio  io  sono  ec. 


Dalla  Corte,  23  Maggio  1682. 


Al  Medesimo. 


(Dello  stesso,) 


Oh  voi  mi  stimate  b^n  gonzo  e  bé'n   melenso,   mentre 
credete  che  io  non  mi  sia  per  ancora  accorto  di   quegli 
accidenti  (1)  che  mi  molestano  da  più  di  un  anno  in  qua. 
Che  io  non  me  ne  accorgessi  le  prime  volte,  lo  confesso. 
Ma  ora,  oh,  oh  !  in  quel  primo  moto  non  me  ne  accorgo, 
ma  poi  mi  accorgo  benissimo  che   ho   avuto  il  travaglio 
e  r  accidente.  Ma  che  volete  ch'io  faccia?  Egli  è  più  di 
un  mese  che  sono  in  villa  all'Imperiale,  e  non  ho  mai  mai 
mai  visitato  neppure  un  infermo.  Anzi  non  sono  mai  uscita 
dal    palazzo  se  non  a  fare  un  poco  di   esercizio.  A  tutti 
quelli  che  mi  chiamano  a  visitare  infermi,  dico  che  non 
posso,  perchè  sono  invecchiato  e  infermo.  Vorreste  eh' ia 
mi  medicassi?  Fo  regola  di  vita  aggiustatissima,  e  questo 
è  e  sarà  il  mio  medicamento.    Oh   messer  Francesco,  tu 
morirai!  £'h  !  e  che  hanno  fatto  gli  altri  ?  E  che  faranno 
quelli  che  verrano  dopo  di  me?  Quando  la  morte  verrà, 
avrò  una  santa  pazienza,  e  certamente  non  mi  farà  paura, 
perchè  son  certo,  più  che  certo  che  lo  aver  paura  non  è 
cagione  che  la  morte  si  ritiri.  Io  resto  per^)  infinitamente 
ma  infinitamente  obbligato  al  vostro  amore,  per  le  amo- 
revoli e  gentili  espressioni  che  mi  fate.  E  ve  lo  dico  di 
cuore  e  da  buono  amico  e   servitore.   Vogliatemi  bene. 
Addio. 

Firenze,  dalla  Villa  Imperiale, 
18  Giugno  1689. 

(Dello  stesso.) 

(l)  Quegli  accidenti.  L'epilessia,  della  quale  il  R<fdi  pativa. 
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Al  Signor  Pier  Maria  Baldi. 

Buffalmacco  fu  pittore  famosissimo  de' suoi  tempi,  ed   ' 
a  mio  giudizio,  che  pur  non  sono  affatto  afiCatto  uno  zoc-  . 
colo,  teneva  il  vanto  nella  pittura,  e  meriterebbe  presente-  1^ 
mente  d'  essere  anteposto  a  Tiziano  ed  al  divino   Miche- 
langiolo,  che  non  si  può  dir  più  in  là.  Se  voi  voleste,  o 
signor  Baldi,  saper  le  ragioni  ed  i  motivi  di  questa  mia 
sentenza,  non  v'  aspettate  che  io  vi  dica  che  Buffalmacco 
fosse  quel  solenne  maestro  che  seppe  insegnar  le  finezze 
maggiori  dell'arte  pittoresca,   infino   ad   uno  scimmiotto 
che  per  suo  passatempo  era  tenuto  dal  vescovo  d'Arezzo; 
ma  vi  dirò  bene  che  Buffalmacco  fu  colui  che  trovò  quel- 
la nobile  e  sempre  memoranda  e  sempre  lodata  invenzione 
di  stemperare  i  colori  non  con  acqua  di  pozzo,  ma  bensì 
con  la  più  brillante  vernaccia  (1)  che  sapessero  produrre 
i  più  celebrati  magliuoli  delle  colline  fiorentine.   Avanti 
-che  Buffalmacco  trovasse  questa   invenzione,  egli  faceva 
le  sue  pitture  che,  fate  vostro  conto,  si  rassomigliavano  al 
vostro  viso ,  cioè  a  dire,  erano  scolorite,  palliducce  e  muf- 
fate ;  ed  in  molte  parti  di  esse  mi  par  di  riconoscere   il 
mio  proprio  ritratto,  con  un  viso  di  mummia,  sparutello, 
secco,  smunto,  allampanato  (2),  e  disteso  con  un  certo  co- 
lorito di  crosta  di  pane  o  di  pera  cotogna  cotta  in  forno, 
e  cosi  malinconico,   che   farebbe   piangere  qualsiasi   che 
avesse  voglia  di  ridere.  Ma  quando  questo  gran  maestrone 
cominciò  ad  usar  tra'  suoi  colori  la  vernaccia, 

Ei  dipingeva  i  santi  nelle  mura 
Con  certi  visi  tutto  sangue  e  latte  ; 


(1)  Vernaccia,  sorta  di  vin  bianco;  brillante,  che  brilla,  cio^  che  Xve 
iiif-la  e  quasi  schizza  dal  bicchiere  per  lo  spirito  che  ha. 

(2)  Allampanai'j.  Magrissimo,   quasiché   il  corpo  fosse,   per   magrezziv 
estrema,  divenuto  traspuréute  al  luuie  d'  uaa  lampada. 
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ed  ^rano  tutti  condotti  di  buona  maniera,  giovialoni,  aHe- 
grocci,  pastricciani  (1),  che  se  ne  diceva  fino  alle  porte  di 
Parigi  ;  e  le  donne  di  Faenza,  che  erano  certe   monache 
^sacciute  (2),  le  quali  aveano  il  loro  convento  dove  e}  oggi 
*la  Fortezza  da  basso,  tpnean  più  fede  in  BuUalmacco,  che 
in  quanti  Apelli  o  Protogeni  (3)  furon  mai  in  credito  ap- 
presso gli  antichi  Greci.  Or  che  voglio  io  dire  con  questa 
filastrocca?  Io  voglio  inferire  (4)  che,   facendomi  voi  la 
cortesia  di  disegnarmi  quelle  mie  figure  per  quel  mio  li- 
bro, se  non  istempererete  i  colori  con  la  vernaccia  o  con 
altro  prezioso  vino,  voi  darete  in  cenci  (5),  e  non  farete 
cosa  che  abbia  garbo.  E  perchè  non  è  dovere  che  per  que- 
sto mio  bisogno  voi   mettiate   l'unguento  e  le   pezze  (6); 
percic)  vi  mando  un  saggio  di  vernaccia  di  Siracusa,  ac- 
compagnata da  alcuni  altri  saggi  di  vino  donatomi  dal  se- 
renissimo Granduca  nostro  signore,  coi  quali,  se  stempere- 
rete i  vostri  colori,  non  solamente  farete  far  buon  viso 
alle  vostre  pitture,  ma  ancor  voi  racquisterete  la  vostra 
antica  buona  cera,  a  dispetto  di  questi  ostichi  (7)  beve- 
ronacci  che  vi  fanno  ingozzare  ogni  mattina  que'due  me- 
dici vostri  amici  (8).  Provate  questa  nuova  ricetta;  e 
sarete  sano.  (Dello  stesso.) 

(1)  Pastricciano  ;  dicesi  di  un  uomo  alla  buona  o  di  buona  pasta,  eh© 
suole  anche  aver  viso  d'  uomo  contento,  ed  essere  bene  in  carne. 

(2)  Hacciuto  per  saccente;  che  si  picca  di  sapere. 

(3)  Apelle  e  Protogene  furono  celebri  pittori  dell'antica  Grecia. 

(4)  Inferire,  cioè  dedurre^  conchiudere. 

(5)  Dare  in  cenci,  Non  far  cosa  che  valga:  non  rispondere  all' aspet- 
tazione. 

(6)  Mettere  V  unguento  e  le  pezze,  è  modo  proverbiale  che  significa» 
mettere  T  opra  e  la  spesa  in  qualche  lavoro  fatto  per  altri. 

(7)  Ostichi;  cio<^  :  Disgustosi,  spiacevoli. 

(8)  Chiaramente  si  vede  che  tutto  quanto  e  detto  in  questa  lettera, 
sono  facezie  per  accompagnare  con  esse  il  donativo  d' alcuni  vini,  a  dimo- 
strazione di  gratitudine, -pel  servigio  che  il  Baldi  fatto  aveva  al  Redi  col 
disegnargli  le  figure  di  un  suo  libro  di  studj  medici.  Ne  Buffalmacco,  per 
dirne  una,  fu  mai  quel  gran  maestro  che  meritasse  d'essere  anteposto 
a  Tiziano  e  a  Michelangiolo  ,  ne  il  Redi ,  benché  componesse  una  bella 
poesia  in  lodo  dei  vini  della  Toscana  (il  Ditirambo  intitolato   Bacco  in, 


^o 
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Al  Signor  Dottor  Lorenzo  Bellini  a  Pisa. 

Feci  un  sonetto  alla  manica  greca,  scherzando  sopra 
Amore,  ladrone  alla  strada.  Le  due  quartine  per  avventu- 
ra nacquero  sotto  benigna  stella  (1) ,  ma  le  due  terzine 
loro  sorelle  sbucarono  dal  mio  cervellaccio  sotto  una  stel  a 
veramente  cattiva  e  maligna  ;  perchè  quantunque  io  le 
abbia  mù  e  più  volte  raffazzonate  e  rinfronzate  e  rabber- 
ciato  (2),  con  tutto  cid  sempre  mai  mi  son  riuscite  brutte, 
lerce  (3)  e  svenevoli,  e  quel  che  più  importa,  senza  spi- 
rito e  melense.  Come  una  mamma  amorosa,  che  intenerita 
di  quella  sua  figliuola  gobba  e  sciancata,  vorrebbe  pure 
eh'  ella  comparisse  con  le  altre  a  una  festa,  e  perciò  s  ai- 
fanna  a  farle  raddoppiare  i  tacconi  alla  scarpa  del  piede 
zoppo,  e  le  rimpinza  guancialetti  e  batuffoli  (4)  di  cenci 
intorno  a'  fianchi  ed  intorno  alle  spalle;  cosi  ho  fatto  io 
di  nuovo  intorno  a  quelle  terzine,  una  di  queste  notti  cosi 
gelate,  mentre  mi  tribolava  che  non  poteva  dormire.  Ma 
penso  che  sarà  avvenuto  come  accadde  a  quel  gobbo  aa 
Feretola,  il  quale  avendo  veduto  che  un  altro  gobbo  suo 
vicino,  dopo  un  certo  suo  viaggio,  era  tornato  al  paese 

Toscana)  fu  mai  ghiotto,  e  molto  meno  intemperante  nel  bevere  ,  come 
qui  potrebbe  apparire.  Dices;  anzi  che  si  astenesse  sempre  dal  vino. 

(1)  Vedi  in  questo  libro,   ultime  pagine,  la  nota  al  quinto  verso   de 
Sonetto  del  Petrarca,  per  la  spiegazione    delle  parole  Benigno  lume  del 

Cielo. 

(2)  Rabberciare,  Racconciare.  ,     „  ^^ 

(3)  Lerce  :  Sucide,  immonde  per  indicare,  con  similitudine  alquanto 
triviale,  la  loro  bruttezza.  Anche  questa  e  una  lettera  piena  di  <^c"ie  e 
di  frottole;  e  lo  stile  epistolare  talvolta  le  permette;  ma  e  molto  ditticiie 
usarle  con  grazia,  per  modo  da  non  cadere  in  scurrilità  ed  in  sconcezze. 
A  pochi  può  essere  lecito,  come  al  Redi,  provarsi  in  questo  stile,  e  scùer^ 
zare  a  tempo  e  luogo  con  gli  amici;  imperocché  pochi  furono  al  par  a 
lui  sapienti  e  virtuosi,  e  benemeriti  della  patria  e  della  scienza,  con  studi 
ed  opere  di  molta  gravità  e  di  pregio. 

(4)  Batuffoli.  Fagotti,  cuscinetti  e  simili.  Rimpinzare  dicesi  per  em-- 
piere  un  vuoto,  cacciandovi  a  grande  studio  quanta  roba  si  può. 
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bé-llo  e  diritto,  essé'ndogli  gentilmente  stata  segata  la  gob- 
ba, lo  interrogò  chi  fosse  stato  il  mendico,  ed  in  qual  paese 
fosse  aperto  lo  spedale  dove  si  facevano  cosi  bdle  cure. 
II  buon  gobbo,  che  non  ^ra  più  gobbo,  gliela  confess()  giu- 
sta giusta,  e  gli  disse.  Che  essc^ndo  in  viaggio  smarrì  una 
notte  la  strada;  e  dopo  lunghi  aggiramenti  si  trovò  per 
fortuna  alla  Noce  di  Benevento,  intorno  alla  quale  stavano 
allegramente  ballonzolando  moltissime  streghe  con  una  in- 
finità di  stregoni  e  di  diavoli  ;  e  che  fermatosi  di  soppiat- 
to a  mirare  il  tafferuglio  (1)  di  quella  tresca,  fu  scopt^rto 
non  so  come  da  una  strega,  la  quale  lo  invitò  al  ballo,  in 
cui  egli  si  portò  con  tanta  grazia  e  maestria,   che  tutti 
quanti  se   ne  meravigliarono,   e  gli   presero   perciò  cosi 
grande  amore  che  messoselo  baldanzosamente  in  m^zzo,  e 
fatta  portare  una  c^rta  sega  di  butirro,  gli  segaron  con 
essa,  s^nza  verun  suo   dolore,  la  gobba;  e  con   un   certo 
impiastro  di  marzapane  gli  sanarono  subito  subito  la  ci- 
catrice, e  lo  rimandarono  a  casa  bello  e  guarito.  Il  buon 
gobbo  da  Peretola,  inteso  questo,  o  facendo  lo  gnorri  (2), 
se  ne  stette  zitto  zitto;  ma  il  giorno  seguente  si  mise  in 
viaggio,  e  tanto  ricercò,  tanto  rifruslò(3)  che  potette  ca- 
pitar una  notte  al  luogo  della  desiderata  Noce,  dove  con 
diversità  di  pazzi  strumenti  quella  ribaldaglia  delle  stre- 
ghe e  degli  stregoni  trescava  al  solito  in  compagnia  dei 
diavoli,  delie  diavolesse  e  delle  versiere.  Una  versiera  o 
diavolessa  che  si  fosse,  facendogli  un  grazioso  inchino,  lo 
invitò  alla  danza;  ma  egli  vi  si  portò  con  tanto  mal  garbo 
e  con  tanta  svenevolaggine,  che  stomacò  tutto  quanto  quei 
notturno  conciliabolo  (4);  il  quale  poi  mettendosegli   at- 
torno, e  facendo  venire  in  un  bacile  quella  gobba  segata 
al  primiero  gobbo,  con  certa  tenacissima  pégola  (5)  d'in- 

(1)  Tafferuglio.  Qui  vale:  la  confusione,  il  tumulto. 

(2)  Fare  lo  gnorri,  dicesi  di  chi  finge  d'ignorare  quello  che  sa,  o  di 
non   pensare  a  queUo  che  p&nsa,  e  simili. 

(3)  Ri  frustare,  è  il  correr  qua  e  là  investigando  o  cercando. 
(4;   Conciliabolo,  qui  è  lo  stesso  che  adunanza,  ritrovo. 

(5)  Pegola,  proi)riamente  è  quella  materia  tenace  eoa  la  quale  le  pec- 


( 
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ferno  la  appiccò  nel  petto  di  questo  secondo  gobbo  ;  e  cosi 
questi  che  era  venuto  qui  per  guarire  del  gobbo  di' dietro, 
se  ne  tornò  vergognosamente  al  paese,  gobbo  di  dietro  e 
dinanzi:  conforme  suol  quasi  sempre  avvenire  a  certi  ipo- 
condriaci (1)  cristianelli,  che  volendo  a  tutti  i  patti,  e  a 
dispetto  del  mondo,  guarire  di  qualche  lor  male  irrime- 
diabile, ingollano  a  crepapancia  gli  strani  beveroni  di 
qualche  credulo  ma  famoso  medicastro  ;  e  di  un  solo  male, 
per  altro  comportabile,  che  hanno,  incappano  per  lo  più 
dolorosamente  in  tre  o  quattro  altri  più  dolorosi  del  pri- 
mo, i  quali  presto  presto  li  mandano  a  Patrasso,  che  è  un 
oscuro  paesello  lontano  da  Firenze  delle  miglia  più  di 
millanta  (2).  Or  voi,  caro  Bellini,  applicate  questa  frottola 
alle  terzine  del  mio  sonetto.  Leggetele,  ridetevene,  bur- 
latemi, cuculiatemi  (3),  che  me  Io  merito;  e  se  non  ho  po- 
tuto rabberciarle  io,  fate  la  gran  carità  di  rabberciarle 
^oi  (4)-  (Dello  stesso.) 

Al  Padre  Maria  Baldigiani. 

Io  ho  avuto  sempre  una  profondissima  venerazione  al 
merito  del  Padre  Gottignes,  e  mi  sono  sempre  dispiaciute 
fino  all'anima  le  nuove  della  sua  fastidiosa  ostinatissima 
infermità;  e  mi  creda,  amatissimo  Padre  Baldigiani,  che 
glielo  dico  di  vero  cuore,  e  da  buon  amico  sincerissimo. 
Con  sincerità  dunque  di  buon   amico,  e  non  con  ciurme- 

«hie  turano  le  fessure  delle  loro  arnie;  ma  qui  vuol  piutiosto  significare 
Upece  che  si  fa  con  ragia  o  resina  di  pino  o  d'altri  legni  resinosi. 

(l;  Ipocondria,  e  infermità  che  si  palesa  principalmente  con  malin- 
coma  continua.  E  dicesi  ipocondriaco  chi  si  crede  malato  e  non  e,  preso 
dal  timore  di  aver  malattia  più  grave  di  quella  che  ha. 

(2)  Qui  vuol  significare  scherzevolmenie  il  luogo  ove  son  portati  a  sep- 
pellire i  morti. 

(3)  Cuculiatemi,  beffatemi,  deridetemi. 

(4)  Il  Bellini,  a  cui  questa  lettera  è  indirizzata,  fu  come  il  R^di,  molto 
ralente  nelle  scie-nze  naturali ,  del  pari  che  amante  e  cultore  delle  baie 
Ifttere.  Anch' egl'  scrisse  in  poesia. 

Tholar.  Letture  Graduali.  Ut.  g 
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ria  (1)  di  mediconzolo  rispondere  a' tre  quesiti  (2),  che 
da  V.  Re\evenza.  mi  son  fatti  per  servizio  del  medesima 
Padre  Gottignes. 

Il  primo  quesito  si  è:  se  io  abbia  cura  o  rimedio  da 
prescrivergli,  a  fine  di  sollevarlo  in  tutto  o  in  parte  da 
quella  infermità,  nella  quale  presÉ'ntemente  si  trova  e 
che  nella  sua  kntera  da  V.  Reverenza  con  tanta  puntua- 
lità è  stata  descritta. 

Rispondo,  confessando  ingenuamente  la  mia  ignoranza 
che  io  non  ho  medicamento  veruno  da  potergli"  prescri- 
vere. Che  se  pure  dovessi  prescrivergli  qualche  cosa,  gli 
prescrivere,  che  da  qui  avanti  si  astenesse  da  tutte  le 
sorte  di  quei  medicamenti  che  si  cavano  dai  vasi  degli 
speziali;  e  tanto  più,  che  ha  provato  a  valersi  di  essi  medi- 
camenti, essendosi  ultimamente  purgato  per  mano  de' me- 
dici, i  quali  oltre  le  preparazioni  universali,  gli  hanno 
dato  ancora  dei  decotti,  e  gli  hanno  fatto  anco  usare  gli 
archetti  (3)  de' sudatori.  E  per  tutte  queste  operazioni  il 
padre  non  ha  recuperata  interamente  la  sanità  ma  sola- 
mente è  tornato  in  quello  stato,  nel  quale  si  trovava  pri- 
ma che  gh  venissero  gli  ultimi  peggioramenti.  Ed  intorno 
a  ci()  V.  Reverenza  discorre  più  che  da  medico  nella  sua 
lettera;  ed  io  non  voglio  replicarlo. 

Il  secondo  quesito  si  è:  se  io  abbia  qualche  consiglio 
da  somministrargli,  almeno  per  premunirlo  e  preservarla 
da  paggio,  e  per  allungare  più  che  sia  possibile  la  vita 

Rispondo  che  in  questo  secondo  quesito  io  sono  uomo 
più  trattabile  assai  ;  ed  il  consiglio  1'  ho,  e  voglio  dur-Wie- 
lo,  ed  e  un  consiglio  buono  e  sicuro,  ed  il  più  sicuro^'che 
sia  m  tutta  quanta  la  medicina.  Iddio,  che  ne  sa  molta 
più  degli  uomini,  e  che  è  discreto  più  di  tutti  gli  uomini, 

(i)  Ciurmerie  diconsi-  le  falsità,  gK inganni.  le  impos'ure  dei  ciu^-ma^ 
tori  o  ciarlatani ,  ai  quali  si  assomigliano  i  medici  ignoranti  e  presun- 
tuosi, chiamati  per  disprt?zzo  mediconsoli  e  medicastri. 

{2)  Quesiti  o  domande,  per  rispondere  alle  quali  é  necessario  qualche 
ragionamento  e  lo  scio^-limenlo  di  qualclia  diHicoltà. 

(3;  Archetti,  ec.  Altrove  il  R<?di  li  chiama  stufi  s^datorie. 
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pel  vitto  di  San  Paolo  primo  eremita,  non   gli  mandava 
altro  che  un  m^^zzo  pane,  non  portato  da  un  camni'^llo,  ma 
da  un  piccolo  corvo;  e  con  questo  vitto  di  ogni  giorno,  cosi 
parco,  lo  mantenne  vivo  e  sano  molte  e  molte  dozzine  di 
anni;  e  per  mostrare  che  con  questa  stessa  parsimonia  po- 
tevano vivere  ancora  gli  altri  cristiani,  quanlo  Sant'Anto- 
nio abate  fu  commensale  di  San  Paolo,  Iddio  solamente  rad- 
doppiò la  dvse  di  un  m^zzo  pane,  portato  pure  dal  mede- 
simo corvo.  Che  voglio  inferire?  Che  se  il  Padre  Gottignes 
vuol  campare  più  lungamente  che  sia  possibile,  sia  parco 
parchissimo,  e  quanto  mai  si  può  dir  parchissimo  nel  man- 
giare. Lo  dico  di  vero  cuore.  Oh  se  potessi   far  vedere  a 
V.  Reverenza  le  esperié'nze,  che  tante  e  tante  e  lungamente 
ho  fatte  in  questo  alFare,  ella  si  stupire^bbe!  Si  vive  pure 
col  poco!  Si  vive  pure  col  poco,  e  si  vive  lungamente,  e  si 
vive  sano!  Faccia  conto  il  Padre  Gottignes  d'intraprendere 
per  qualche  t^mpo  un  gran   medicamento  nella  seguente 
forma.  Prenda  la  mattina  a  buon  ora  sei  o  sette  once  di 
brodo  di  carne  sciocco  (1).  e  non  raddolcito  con  verun  giu- 
lebbe, e  né  meno  con  zucchero  ordinario.  Il  suo  desinare 
sia  una  buona  minestra,  talvolta  maggiore,  e  talvolta  mi- 
nore, secondo  l'appetito  maggiore  o  minore;  oltre  la  mine- 
stra, come  se  fosse   un  Domenicano  si  faccia  cuocere  un 
par  d'uova,  e  di  più  prenda  un  frutto  secondo  la  stagione. 
La  cena  della  sera  sia  una  minestra  e  un  solo  uovo.  E  tanto 
la  mattina  quanto  la  sera,  beva  sempre  acqua,  e  mai  non 
beva  vino,  già  che  il  vino  è  il  maggior  nemico  che  possa 
avere  la  sua  vita  e  la  sua  sanità....  Non  è  dovere  contra- 
stargli il  muoversi  ed  il  camm'inare,  perchè  il  fare  eserci- 
zio gli  può  esser  sempre  di  sommo  giovamento,  siccome  gli 
può  ^sser  sempre  di  danno  lo  stare  eternamente  a  sedere 
in  una  seggiola,  o  in  letto.  Exerceri  imbecilUs  partibus 
homim  (2),  ci  hanno  lasciato  scritto  i  più  antichi  e  migliori 
maestri  della  medicina.   Càppita!  io  ho  fatto  da  medico 


(1)  Sciocco,  non  salato. 

(2)  Cosa  buona  è  tenere  in  esercizio  le  m^-rabra  deboli. 
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daddovero,  mentre  ho  citato  una  sentenza  latina;  e  di  più 
ho  fatto  da  buon  economo,  mentre  rispondendo  al  secondo 
quesito,  ho  risposto  ancora  al  t^rzo.  Caro  Padre  Baldigia- 
ni,  non  ne  so  più;  e  se  più  ne  sapessi,  più  ne  scriverei. 
Accetti  il  mio  buon  animo,  e  saluti  cordialissimamente  il 
Padre  Gottignes  in  mio  nome,  e  gli  dica,  che  se  vorrà  cam- 
pare, potrà  campare.  Prud(?nti  e  giudiziosi  mi  paiono 
que'  medici  i  quali  per  primo  e  principale  scopo  si  prc^n- 
dono  quello  del  mantener  vivi  i  loro  ammalati;  e,  per  se- 
condo scopo,  si  prendono  quell'  altro  del  sanarli  dalle  loro 
infermità.  Quei  medici  che  scambiano  quest'ordine,  non 
fanno  mai  bene.  Non  più  di  questo. 

Supplico  V.  Reverenza  umilmente  a  voler  rassegnare  il 
mio  umilissimo  e  reverendissimo  ossequio  al  gran  Padre 
Pallavicino,  insieme  con  le  mie  grandissime  obbligazioni 
pel  favore  che  vuol  farmi  coir  esemplare  del  suo  nuovo  li- 
bro che  mi  sarà  gratissimo,  ancorché  da  me  non  meritato. 

Io  non  avrei  mai  avuto  tanto  ardire  di  mandare  a  V. 
Reverenza  la  mia  medaglia,  che  fu  fatta  fare  dal  Serenis- 
simo Granduca  mio  signore;  ma  ora  che  comprando  che 
ella  lo  vuole,  io  gne  ne  (l)  manderò  tre  in  una  scatoletta, 
per  la  prima  occasione  che  avrò.  V.  Reverenza  ne  pren- 
derà due  per  sé,  ed  una  la  prego  presentarla  al  Padre 
Pallavicino;  se  però  le  pare  a  proposito;  se  no,  sia  per 
non  detto,  e  ne  faccia  quel  che  le  pare  e  le  piace.  La 
riprego  di  nuovo  a  rassegnarmi  servo  al  Padre  Gottignes, 
siccome  mi  rassegno  con  ogni  più  vera  sincerità,  ec. 

Firenze,  10  Agosto  i68S.  (Dello  stesso.) 

LE  API  SULLA  RIVA  DEL  PO 


Gli  abitatori  d'Ostilia,  terra  antichissima  sulle  rive  del 
Po,  al  primo  muovere  e  fiorir  della  primavera,  tratte  fuo- 

(1)  Gne  ne.  Ora  si  scrive  glie  ne 


• 
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Ti  certe  loro  ampie  barche  e  piatte,  racconciavanle  (1)  a 
gran  cura,  spalmavanle  (2),  e  con  odorosi  profumi  spen- 
tone ogni  puzzo,  ogni  reo  fiatore  (3),  le  fornivano  di  ciò 
eh'  era  mestieri  ad  un  lungo  viaggio  ;  il  che  fatto,  sopra 
esse,  cariche  di  nuli'  altro,  che  per  tutto  in  su  l' orlo  alle 
sponde  un  bell'ordine  d'alveari,  con  entro  a  ciascuno  il 
suo  sciame,  mettevansi  terra  terra,  a  remi,  lento  lento 
battuti  per  su  il  Po,  contr' acqua;  e  le  api  in  calca,  via 
da'  lor  vuoti  melari  (4)  gettandosi  sopra  le  campagne,  che 
;  all'una  e  all'altra  sponda  di  quel  tutto  delizioso  re  dei 
fiumi  soggiacciono  (5),  uscivano  a  foraggiare  (6)  ;  e  quindi 
al  luogo,  per  lo  suo  poco  andare  non  mai  guari  (7)  lon- 
tano, tornavansi  cariche  delle  innocenti  loro  prede,  in  ot- 
tima cera  e  mele.  Dove  in  prati  erbosi,  in  giardini,  in 
pomieri  (8),  in  campagne  variamente  fiorite  si  avvenivano, 
il  nocchiere  dava  fondo  (9)  lungo  esse,  e  tutto  in  pensier 
di  nulla,  stavasi  al  rezzo  (10)  di  quelle  annose  querce,  di 
quelli  altissimi  pioppi  che  rivestono  e  ombreggiano  le  bel- 
le rive  del  Po  ;  e  le  valenti  pecchie  per  tutto  spargevansi 

(1)  Ovvero,  le  raccomodavano. 

(2)  Spalmare  le  navi^  vuol  dire  distendere  un  pattume  di  sego,  pece 
e  W)l(b  sulle  commettiture  del  legname  dalla  parte  di  fuori,  perchè  V  ac- 
qua non  vi  penetri. 

(3)  Fiatare,  odore  cattivo;  parola  disusata;  ora  direbbesi  fetore. 

(4)  Melarj^  lo  stesso  che  alveari  ;  ed  è  parola  derivata  dalla  voce  m<le 
o  miele. 

(5)  Giustamente  è  detto  qui  che  le  campagne  soggìaccieno  alle  sponde 
del  fiume  Po;  giacche  dove  questo  gran  fiume  è  più  largo  e  scorre  la 
pianura  ,  è  chiuso  tra  altissimi  argini;  e  il  fondo  del  suo  letto  e  talora 
più  alto  non  solo  del  piano  della  terra  ma  anche  dei  tetti  delle  case  cam- 
pestri. Chi  ha  visto  solamente  i  torrenti  e  fiumiciattoli  della  Toscana  e 
dell'Italia  inferiore,  non  può  farsi  un'idea  della  grandezza  dei  fiumi  del- 
l' Italia  superiore  o  della  Lombardia,  e  in  specie  del  Po,  che  ben  merita 
il  nome  di  re  dei  fiumi. 

(6)  Foraggiare  :  andare  in  cerca  di  viveri,  o  vettovaglia,  o  foraggio. 

(7)  Non  guarire  lo  stesso  che  dire:  Non  molto,  ovvero  poco. 

(8)  Pontiere,  che  dicesi  anche  Pomario  e  Pometo,  è  il  luogo  ove  sono- 
coltivati  alberi  che  producono  pomi  o  frutta. 

(9)  Dar  fondo;  fermare  la  barca. 

(10)  Al  rezzo;  all'ombra. 
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a  predare,  tanto  nel  lavorio  più  allegre,  quanto  più  v'  era 
che  lavorare.  Poi  stanche,  ivi  medesimo  in  su  l'orlo  del- 
l'acque imbagnarsi  (I),  sbrattarsi,  pulirsi  com'elle  soglio- 
no, animaluccio  mondissimo:  e  all'imbrunire  tutte  rico- 
gliersi dentro  a'  loro  alvei  (Ino  a  passato  il  fieddo  e 
r  oscurità  della  notte.  Così  andate  le  navi  delle  giornate 
a  lor  piacere  coutr' acqua,  prendean  la  volta  indié^tro,  e 
lasciavansi  più  per  la  contraria  riva  portare  passo  passo 
fino  a  veder  le  foci  (2)  del  Po  :  indi  ripigliavano  il  montar 
come  dianzi  :  e  ci^  lino  a  tanto  che  dal  carico  delle  cere 
e  del  mde,  che  le  mettea  più  sott'acqua,  gli  sperimentati 
nocchié'ri  avvisavano  gli  alveari  oramai  esser  pieni  :  e  al- 
lora festeggianti  tornavansi  alla  lor  terra,  ricchi  di  quella 
dolce  mercatanzia,  che  il  guadagnarla  era  costo  (3)  loro 
non  altro  che  un  sollazzevole  diportarsi. 

(Dalle  Prose  di  Damele  Bartoli), 

DIV^^RSE  MANIERE  DI  PESCAGIONE 


Quattro  diverse  maniere  di  pescagione  si  usano  in  mare, 
secondo  la  varietà  degli  strumenti  che  per  tal  {ine  s'ado- 
perano; e  sono  l'amo,  la  fiocina  (4),  la  rete  e '1  fuoco.  Vi 
si  pesca  con  l'amo:  e  sta  un  tal  pescatore  sopra  una  punta 
di  scoglio  al  sole  e  al  vento,  immobile  si  che  pare  la  sta- 
tua d'  un  pescatore,  anzi  che  un  uomo  che  peschi.  In  si- 
lenzio e  speranza,  con  gli  occhi  al  mare  e  col  cuore  pen- 
dente dal  filo  della  sua  canna.  Quando  egli  vede  tremolare 
il  suvero,  o  la   penna  che  galleggia  sopr'  acqua,   ed  è  la 

(1)  Soltint<?ndi  :  si  ponevano  o  incominciavano  a  bagnarsi. 

(2)  Dove  un  fiume  nasce  dicesi  la  sorgente:  dove  finisce  imboccando 
in  un  altro  fiume,  in  un  lago  o  nel  mare,  dicesi  la  foce.  Il  Po  ha  i)iìi 
foci  0  imboccature  nel  mare.  Ma  chi  ha  studiato  un  poco  la  geogralia 
saprà  questo,  e  si  ricorderà  in  quale  dei  due  mari  che  bagnano  T  Italia 
abbia  il  Po  le  sue  bocche  o  foci. 

(3)  Crtsto  o  costato,  da  cosrare. 

(4)  Fiocina,  specie  di  forca  con  parecchie  punte. 
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spia  che  gli  dà  avviso  del  ladro  (I)  con  una  forte  strappata 
il  tra'  (2)  fuor  dell'  acqua,  ed  afferratolo  con  la  mano,  il 
fa  suo.  Un  mare  è  la  corte  (3),  in  cui  si  pesca  con  Pamo 
coperto  (4),  per  la  simulazione  che  vi  bisogna,  secondo  il 
primo  precetto  del  decalogo  (5)  dell'  ambizione.  Gran  pa- 
zienza ci  vuole,  lungo  aspettare  e  intollerabil  patire,  per 
giungere  una  volta  a  far  preda  :  che  bene  spesso  sarà 
d'  un  menomo  pesciolino,  che  varrà  meno  dell'  esca  con 
cui  si  comperò.  —  Pescasi  con  la  fiocina  ;  e  il  lanciatore 
sta  ritto  in  pie  sulla  punta  d'  un  leggierissimo  burchiel- 
letto,  quasi  un  Nettuno  (6)  col  tridente  sospeso  in  atto  di 
fulminare.  Intanto  un  de'  compagni  spruzza  sul  mare  alcu- 
ne stille  d'olio,  che  dilatandosi  o  stendendovi  sopra  un 
velo,  rintuzza  il  riflesso  delle  acque,  onde  lo  sguardo  tutte 
le  penetra  al  fondo  :  P  altro  con  due  remi  sottili  va  len- 
tamente movendosi  finche  il  pescatore,  veduto  il  pesce, 
gli  lancia  incontro  la  fiocina,  e  il  fulmina  dentro  alle  ac- 
que. Un  mare  sono  i  campi  di  guerra  in  cui  si  pesca  col 
ferro,  ferendo  ed  uccidendo.  E  non  è  questa  pescagione 
da  prede  minute  o  di  piccola  levatura  (7).  Città,  fortezze, 


(1)  Del  ladro;  cio<?\  del  pesce  che  tenta  portar  via  T  esca  dall'amo. 

(2)  Il  tra\  lo  trae,  lo  tragge,  lo  tira.  E  strappata  dicesi  anche  stratta. 

(3)  Qui  V  autore  paragona  le  male  arti  e  le  colpevoli  passioni  degli 
ambiziosi  cortigiani,  alle  arti  insidiose  della  pesca. 

(4)  Amo  coperto,  ovvero  amo  nascosto,  occulto. 

(5)  Decalogo  propriamente  vuol  dire  ciò  che  è  contenuto  nei  dieci  co- 
mandamenti della  Legge  Divina,  Qui,  a  modo  di  scherzo,  indica  le  usanze 
deir ambizioso,  che  per  lui  diventano  precetti  o  leggi. 

(6)  Nettuno,  a  tempo  degl'  idolatri  ,  era  creduto  il  Dio  del  mare,  ed 
Aveva  per  insegna  del  suo  immaginato  dominio  sui  mari,  a  guisa  dello 
scettro  o  bastone  del  comando  che  i  re  tengono  in  mano,  un  forcone  a 
tre  punte  o  a  tre  denti,  perciò  chiamato  tridente.  A  questo  si  assomiglia 
la  fiocina.  Burchiello  o  hurchielletto  vuol  dire  picciola  barca ,  bar- 
chetta, barchettino. 

(7)  Essere  di  piccola  o  di  poca  levatura  dicesi  più  comunemente  di 
persona,  e  significa,  aver  poca  mente,  poco  ingegno,  poca  importanza.  Qui 
si  riferisce  a  prede,  per  dinotare  che  gli  acquisti  o  le  conquiste  fatte  per 
opera  della  guerra,  non  sogliono  essere  di  poca  importanza,  perchè  si 
tratta  di  città,  ec. 
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Provincie  e  regni,  saccheggianienti-  e  gran  bottini  (1).  — 
Pescasi  con  la  rete,  e  si  entra  un  gran  tratto  entro  raare^ 
e  dalla  barca  gittando  la  sciàpica  (2)  si  pianta  nel!'  acqua 
un  gran  ricinto  di  mura,  e  vi  si  fabbrica  una  prigione. 
Fondamenta  sono  i  piombi  che  radono  il  fondo;  le  cime 
ne'suveri  che  stanno  a  galla  si  compiono.  Indi  dal  lido 
se  ne  tirano  i  capi,  e  si  raccoglie  la  prigione  insi(?me  ai 
prigioni(?ri.  Un  mare  è  la  mercatanzia:  quanto  vi  si  entri 
per  riempirsi  la  rete,  miratelo  da' viaggi  di  quindici  e 
più  migliaja  di  miglia:  che  tante  si  contano  nei  viaggi 
che  portano  da  Europa  fino  all'Indie  d'Oriente.  Gittata 
con  si  lunga  navigazione  la  rete  si  torna  al  porto  di  pri- 
ma; e  quivi  la  prènda  delle  pé'rle,  degli  ori,  de' diamanti, 
de'  balsami,  delle  sete  cinesi  (3)  si  espone.  —  Pescasi  fi- 
nalmente col  fuoco,  e  sporgesi  perciò)  una  facdla  fuor 
della  punta  della  barchetta,  il  cui  lume  i  pesci  che  non 
chiudono  mai  pupilla,  vegg^ndo,  come  farfalle  v'accorro- 
no; e  mentre  lo  stan  mirando,  da  se  stessi  incautamente 
s'insaccano  nella  rete. 

(Dal  libro  della  Povertà  contenta  di  Daniello  Bartoli) 

(1)  Bottino  è  la  pr^'da  fatta  dai  soldati,  o  tutto  ciò  che  essi  si  appro- 
priano, quando,  dopo  la  vittoria,  danno  il  sacco  o  saccheggiano  i  paesi 
dei  vinti.  Bottino  è  anche  ricettacolo  d'acqua  o  di  sozzure 

(2)  Sciàpica,  lo  stesso  che  rete,    e  precisamente  quella  lunghissima, 
fatta  a  guisa  di  tela,  che   ad  uno  dei  suoi  orli  ha  vari  pezzi   di   piombo- 
che  la  fanno  calare  a  fondo,  e  all'altro  ha  vari  pezzi  di   sughero   che   la 
tengono  a  galla  per  formare  così  un  gran  ricmto.  L'autore,   per  similitu- 
dine, paragona  questo  ricinio  ad  una  prigione  chiusa  da  muraglia. 

(3)  Cinesi^  ovvero  della  Cina. 
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PROVVEDIMENTI  DEGLI  ANIMALI 


PER 


DIFi?NDERSI  DAI  LORO  NEMICI,  0  PER  ASSALIRLI 


S^nza  avere  appresa  giammai  1'  arte  militare,  sanno  r 
bruti  conoscere  a  maraviglia  i  vantaggi  loro  di  posto,  e 
gli  sanno  preludere.  I  rusignuoli,  per  assicurarsi  dagli 
sparvieri,  soggiornano  infra  le  macchie.  L'airóne,  per 
assicurarsi  da'  falchi,  si  aggira  intorno  alle  acque  da  lor 
'  temute.  E  l'alce  (l),  bestia  peraltro  sì  paurosa,  che  a  qua- 
lunque ferita,  nel  mirar  che  ella  faccia  il  sangue  gron- 
dante, cade  subito  a  ievvà  di  raccapriccio,  tuttavia  vince 
i  lupi,  sceglit'ndo  contro  di  essi  per  campo  di  battaglia  i 
fiumi  gelati:  sopra  de' quali  può  tenersi  ben  ella  ferma, 
con  l'unghia  acuta  e  biforcata  che  all'ha;  ma  non  pos- 
sono tenervisi  fermi  i  lupi. 

Oltre  il  vantaggio  del  posto,  sanno  i  bruti  conoscere- 
quel  delle  armi.  Quindi  è  che  l'aquila  tiene  una  cura 
grandissima  de'suoi  artigli,  e  se  ella  è  ferma,  par  che 
sempre  li  miri  ;  arrotandoli  su  la  pietra  quando  hanna 
perduto  il  filo,  e  risparmiandoli  quando  sono  aflTjlati,  col 
non  camminare  tra  i  sassi.  I  cervi,  i  cavrii  (2)  ed  i  tori 
arruotano  anch'  essi  ai  tronchi  le  loro  corna,  e  le  provano 
e  le  ripruovano,  prima  di  venire  a  duello  con  gli  avver- 
sari. L' ardea  si  rivolta  col  becco  all'in  su  tra  l'ali,  e 
riceve  intrepidamente  l'impeto  de' falconi;  che  calandole 
sopra  furiosamente  per  farne  preda,  vi  rimangono  morti. 
E  il  pellicano,  per  non  venire  sorpreso  dagli  altri  uccelli 
assassinatori,  in  una  simile  positura  ancor  egli  piglia  i 
suoi  sonni,  addormentato  ed  armato. 


(1)  Quadrupede  della  statura  d'  un  cavalla, 

(2)  I  cavrii,  i  cavriuoli. 


(Edit) 


_  26  _ 

Dove  manchi  la  forza,  suppliscono  con  V  unione.  Cosi 
fanno  gli  storni;  volando  sempre  a  schiere  numerosissime, 
€  procurando  in  quelle  il  posto  di  mezzo,  per  maggior 
cura  di  sé.  Gli  armenti  si  fanno  forti  dal  lupo,  adunan- 
dosi insieme  in  un  cerchio  fitto,  con  le  t^ste  rivolte  cen- 
tra il  nemico:  e  i  giumenti,  con  simigliante  ordinanza, 
Tolgono  al  lupo,  non  le  teste,  ma  i  piedi  dove  hanno  il 
loro  valore,  e  si  difendono  bravamente  coi  calci. 

Che  se  non  è  pronto  il  soccorso,  sanno  anche  i  bruti 
richiederlo  con  la  voce.  Cosi  l'upupa  (1)  ravvisando  la 
Tolpe  ascosa  tra  l'erbe,  con  inusitate  e  con  importune 
strida  l'addita  ai  cani.  Cosi  i  cigni,  cosi  le  cicogne,  cosi 
l'anatre  sollecitano  le  compagne  da  loro  assenti,  alla  di- 
fesa comune  contro  dell'aquila.  E  così  le  bertucce  (2),% 
nelle  loro  selve,  fanno  contro  i  medesimi  cacciatori,  gri- 
dando forte,  come  se  gridassero  al  ladro. 

Se  non  che  a  schermirsi  da  questi,  tanto  gli  animali 
più  imbelli  (3),  quanto  i  più  forti,  son  destri  al  pari.  La 
lepre  salta  di  lancio  nella  sua  tana,  per  non  lasciare  quivi 
impressa  vestigia  che  la  rivelino  a  chi  la  cerca.  L'orso 
T'entra  a  ritroso  (4);  per  mostrare  d'esserne  uscito  quando 
t'  entr<^.  E  il  leone  medesimo  (a  guisa  di  guerrier  prode, 
non  meno  attento  ad  iscoprir  gli  andamenti  dell'inimico, 
che  a  coprire  i  propri)  stampa  insieme  l'orme,  passando 
sopra  l'arena,  insieme  le  guasta;  perchè  non  diano  sen- 
tore de'  suoi  viaggi. 

in  una  parola,  tutti  gli  animali  hanno  qualche  dote 
lor  propria  per  la  difesa:  quali  con  la  destrezza,  come 
le  scimie  pur  anzi  dette,  che  giungono  ad  afferrare  con 
la  mano  per  l'aria  quella  saetta  che  loro  voli  alla  vita; 
^uaìi  con  la  generosità,  come  il  leone,  che  mai  non  fugge, 
se  non  che  mostrando  la  faccia,  per  dar  terrore  ;  quali 

(1)  V  ùpupa ^  dicesi,  anche  Bubbola. 

(2)  Le  bertucce,  le  scimie» 

(3)  Imbelle^  non  atto  alla  guerra,  incapace  a  combattere.  Guerra  in  la- 
tino dicevasi  bellum. 

(i)  A  ritrosOf  ovvero,  camminando  all' indietro. 
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con  la  timidità,  come  i  cervi  a  cui  la  paura  medesima  è 
sicurezza  (tanto  son  ratti  alla  fuga);  quali  col  divenire 
<juasi  invisibili,  come  si  rendono  le  seppie  (1)  nella  lor 
tinta  :  quali  con  V  apparir  quasi  trasformati,  come  fa  il 
polpo  che  piglia  tosto  il  colore  di  quello  scoglio  cui  sta 
aggrappato,  e  cosi  delude  ogni  guardo  :  senza  che  fra  lo 
stuolo  si  numeroso  degli  animali,  o  terrestri  o  acquatici 
o  aerei,  pur  un  si  trovi  che,  o  con  la  forza  datagli  o  con 
l'ingegno,  non  sia  bastantemente  armato  a  suo  schermo  (2). 
Ne  minore  hanno  l'arte  per  assaltare,  di  quella  che 
posseggano  a  ripararsi.  La  dònnola,  quando  si  vuole  ci- 
mentar co'  serpenti ,  vi  si  apparecchia  col  mangiare  in- 
nanzi la  ruta;  erba  a  questi  di  odor  troppo  intollerabile. 
E  r  icneumone  (3)  quando  vuol  pugnare  con  gli  àspidi,  si 
rivolge  tutto  nel  fango,  e  se  ne  fa  come  una  corazza,  eoa 
assodarlo  prima  ai  raggi  solari,  perchè  non  tema  alcun 
morso.  La  tigre,  per  assicurare  le  altre  fiere  a  cibarsi 
cLelle  sue  carni,  si  finge  morta  ;  e  dipoi  subito  è  loro  so- 
pra a  man  salva,  e  ne  fa  macello.  La  volpe  è  stata  vedu- 
ta rivoltarsi  dentro  la  creta  rossa,  fino  a  tanto  eh'  ella 
apparisca  quasi  un  cadavere  senza  pelle,  per  invitare  i 
volatili  meno  accorti  a  un  solenne  pasto,  che  poi  di  loro 
fa  ella,  non  di  lei  essi.  E  la  torpedine  (4),  con  un  miracolo 
più  insueto  (5),  sa  fin  rendere  stùpido  chi  la  tocca,  e  pri- 
varlo di  moto,  non  che  di  audacia. 

.     (Z)a/r  incredulo  senza  scusa  di  Paolo  Sègneri,) 

« 

(1)  Le  Seppie,  pesci  di  mare,  che  diffondono  un  umor  nero ,  per  cui 
si  dissero  anche  calamaj;  tinta  quindi  da  queU' umore  T  acqua  le  nasconde. 

(2)  Schermo,  lo  stesso  che  Riparo  o  Difesa. 

(3)  Quadrupede  anfibio  che  abita  sulle  sponde  del  Nilo;  egli  ò  grande 
come  un  gatto,  ma  di  corporatura  piìi  allungata,  co'  peli  neri  o  rigidi  come 
quelli  del  lupo.  (Edit.) 

(4)  È  un  pesce  del  genere  della  razza.  Appunto  e  delta  torpedine  dal 
torpore  che  cagiona  nella  mano  di  chi  la  tocca.  Essa  produce  ihsomma 
lo  stesso  efleito  della  macchina  elettrica;  e  appunto  asseriscono  i  natu- 
ralisti che  abbia  in  se  molta  elettricità. 

(5)  Insueto,  cioè,  insolito,  luusiiaio,  raro,  straordinario. 


i 
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L'IRA 


Chi  opera  trasportato  dair  ira,  non  opera  mai  con  pru- 
óenz'à,  ma  con  temerità.  Si  finge  agevoli  tutte  le  difficoltà, 
sicuri  tutti  i  pericoli,  favorevoli  tutti  gli  eventi,  e  non 
considera  quante  volte  è  avvenuto  che  cada  vinto,  chi  st 
fidava  di  rimaner  vincitore.  Quindi  Aristotile  (1)  paragona 
l'ira  al  cane.  Avete  osservato  il  cane  quand'egli  sé^nte 
picchiare  all'uscio  di  casa?  tosto  egli  abbaia,  e  si  accen- 
de, e  corre  alla  soglia,  per  avventarsi  alla  vita  di  chiun- 
que accostisi.  E  non  considera  prima  se  quei  cui  egli 
va  incontro,  sien  pochi  o  molti,  se  forti  o  deboli,  se  iner- 
mi 0  se  ben  armati  :  ond'  egli  molte  volte  è  costretto  a 
tornare  indietro  col  collo  chino,  e  spesso  anche  col  capo 
rotto.  Il  che  non  gli  avverrebbe,  se  avesse  un  poco  pa- 
zienza di  veder  prima  chi  è,  e  poi  se  lo  conoscesse  suo 
pari,  sfidasselo  co'  latrati,  e  lo  assalisse  coi  morsi.  Così 
appunto,  fa  so  ben  guardasi,  l'uomo  irato.  Egli,  qual  cane 
imprudente,  si  lancia  subito  ad  investir  chi  che  sia,  ne 
prima  esamina  bene,  come  dovrebbe,  quale  sia  quel  cimen- 
to cui  va  ad  esporsi,  e  quante  sian  le  sue  forze,  quante 
le  altrui:  ond'è  che  spesso  mentre  egli  va  per  offendere, 
resta  offeso;  e  in  cambio  di  vendicar  gli  oltraggi  vecchi^ 
viene  a  riportarne  altri  nuovi. 

(Dalle  Prediche  del  Sègneri.) 

ES^'MPIO  DI  GENEROSITÀ 


Nella  città  di  Bologna  v'è  tuttavia  una  strada  che 
chiamasi  strada  Pia;  per  memoria  d'un  miracolo  di  ca- 
rità che  quivi   intervenne.   Una  signora   riguardevole  e 

(1)  Fi'osofo  greco,  vissuto  circa  400  anni  avanti  IVra  cristiana. 


or 
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ricca  era  rimasta  vedova  con  un  figliuolo  unico,  nel  quale 
avea  riposto  tutto  il  suo  bene.  Ora  avvenne  un  giorno  che, 
giocando  questi  nella  contrada  alla  palla,  s'imbattè  a  pas- 
sar di  là  un  forestiere,  il  quale,  o  a  caso  o  per  insolenza 
disturbogli  il  giuoco  a  segno  che  il  giovane,   montato  in 
ira,  se  ne  risenti  gravemente.  Ma  il  forestiere,  quanto  fa- 
cile a  fare  ingiurie,   altrettanto   difìfìcile  a  sopportarle, 
mise  mano  alla  spada,  e,  ferito  il  nobile  giovanetto,  lo 
lasciò  subito  quivi  a  terra  morto.  Indi,  cercando  scampo, 
come  è  costume,  massimamente  dopo  simili  fatti,   prima 
incorsi  che  prevenuti,   col  ferro   insanguinato   in   mano, 
entrò  (senza  saper  ove)  entrò,  dico,  nella  casa  dell'ucciso 
medesimo,  che,   all'usanza  delle  case  più  nobili,   trovò 
aperta;  e  tutto  fanatico  (1)  per  tanto  eccesso   allora  air 
lora  operato,  non  si  ristette  finche,  salite  le  scale,  arrivò 
davanti  alla  signora,  nulla  a  lui  nota,   e,   postosi   ginoc- 
chioae,  la  pregò  per  amor  di  Dio  di  ricovero  e  di  ricetto. 
S' inorridi  la  signora  a  quello  spettacolo  sanguinoso:  pure, 
non  sapendo  che  l'ucciso  fosse  il   figliuolo   delle   sue  vi- 
scere, promise  all'omicida  ogni  sicurezza,   e  gliela  man- 
tenne, facendolo  ritirare  nelle  sue  stanze  più   interne,   e 
quivi  occultandolo.   Frattanto   sopraggiunse   la  corte  (2) 
chiedendo  il  reo,  e  cercando  sollecitamente  per  tutto,  ma 
non  trovandolo.  Quando,  al  partirsi,   uno   degli   esecutori 
disse  a   voce   alta  :  Questa   signora   non   dee  sapere  che 
l'ucciso  è  il  suo  figliuolo;  altrimenti  ella  stessa,  in  cam- 
bio d'  ascondere  l' uccisore,  saria  la  prima  a  darcelo  nelle 
mani.  Immaginatevi  che  freddo  orrore  corse  per  le  vene 
di  quella  povera  madre  all'  udir  di  queste  parole.  Fu  in 
punto  di  seguitare  allora  allora  il  figliuolo  già  trapassato, 
morendo  anch'  ella,  se  non  che,  riavutasi  alquanto,  e  rav- 
valorata da  quella  grazia  divina  che   avea  nel  cuore  si 
offerse  a  Dio,  per  onore  della  sua  legge  e  per  gloria  della 
sua  fede,  di  perdonare  immantinente  a  chi  tanto  le  avea 

(1)  Adesso  non  s'  userebbe  in  tal  S(?nso. 

(2)  La  Corte  ;  qui  significa  gli  esecutori  della  Giustizia  ;  «  si  diceva 
anco  la  Giustizia;  ora  direbbesi  la  Polizia. 
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cagionato  di  male;  e  quasi  ciò  fosse  poco  si  offerse,  in 
segno  di  avergli  perdonato  di  cuore,  a  prenderlo  per  fi- 
gliuolo in  luogo  del  morto,  costituendolo  er6?de  di  tutto 
il  suo.  (Dal  Cristiano  istruito  dì  Paolo  Sègneri.J 


ACUTEZZA  DELL*  INGEGNO  UMANO 


Io  sono  molte  volte  andato  meco  medesimo  conside- 
rando quanto  grande  sia  l'acutezza  dell'ingegno  umano: 
e  mentre  io  discorro  per  tante  e  tanto  maravigliose  in- 
venzioni trovate  dagli  uomini  sì  nelle  arti  come  nelle  let- 
tere, e  poi  fo  riflessione  sopra  l' ingegno  mio,  tanto  lon- 
tano dal  potersi  promettere  non  solo  di  ritrovarne  alcuna 
di  nuovo,  ma  anco  di  apprendere  delle  già  ritrovate,  con- 
fuso dallo  stupore  ed  afflitto  dalla  disperazione,  mi  reputa 
poco  meno  che  infelice.  S'io  guardo  alcuna  statua  delle 
eccellenti,  dico  a  me  medesimo  :  E  quando  sapresti  levare 
il  soverchio  da  un  pezzo  di  marmo,  e  scoprire  si  bella 
figura  che  vi  era  nascosa?  Quando  mescolare  e  disten- 
dere sopra  una  tela  o  parete  colori  diversi,  e  con  essi 
rappresentare  tutti  gli  oggetti  visibili,  come  (1)  un  Mi- 
chehignolo,  un  Raffaello,  un  Tiziano?  S'io  guardo  quel 
che  hanno  ritrovato  gli  uomini  nel  compartir  gl'inter- 
valli musici,  nello  stabilire  precetti  e  regole  per  poterli 
maneggiare  con  diletto  mirabile  dell'udito,  quando  i^otrà 
io  finir  di  stupire?  Che  dir()  dei  tanti  e  si  diversi  stru- 
menti ?  La  lettura  dei  poeti  eccellenti,  di  qual  maraviglia 
riempie  chi  attentamente  considera  l'invenzione  dei  con- 
cetti (2)  e  la  spiegatura  loro!  Che  diremo  dell'architet- 
tura? Che  dell'arte  navigatoria?  Ma  sopra  tutte  le  in- 

(1)  Come  t/n,  ec.  Sottintendi  come  facevano  Michelangelo,  Raffaello  e 
Tiziano,  sommi  pittori. 

(2)  I  concettij  ossia  le   cose  concepite,   immaginale,   inventate  dal  no- 
stro intelletto. 
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venzioni  stupende,  qual'  eminenza  di  mente  fu  quella  di 
colui  che  s' immaginò  di  trovar  modo  di  comunicare  i  suoi 
più  reconditi  (1)  pensieri  a  qualsivoglia  altra  persona, 
benché  distante  per  lunghissimo  intervallo  di  luogo  e  di 
tempo?  parlare  con  quelli  che  sono  nelle  ludie;  parlare  a 
quelli  che  non  sono  ancora  nati,  né  saranno  se  non  di  qua 
a  mille  e  diecimila  anni!  e  con  qual  facilità?  con  i  vari 
accozzamenti  (e)  di  venti  caratteruzzi  sopra  una  carta? 

{Dalle  Opere  dì  Galileo  Galilei, 
Dialogo  sopra  i  sistemi  del  mondo.  —  Giornata  I). 

CHE  LA  NATURA  CONDUCE  I  SUOI  EFF£:TTI  CON  GRANDI  VARIETÀ 
DI  MANI^KE,  LE  QUALI  NOI  MOLTE  VOLTE  NON  SAPPIAMO  DE- 
TERMINARE (3). 

Nacque  già  in  un  luogo  assai  solitario  un  uomo  dotata 
da  natura  di  un  ingegno  perspicacissimo  (4),  e  di  una  cu- 
riosità straordinaria;  e  per  suo  trastullo  allevandosi  di- 
versi uccelli,  gustava  molto  del  lor  canto,  e  con  grandis- 
sima meraviglia  andava  osservando  con  che  bell'artifizio, 
colla  stess'  aria  colla  quale  respiravano,  ad  arbitrio  loro 
formavano  canti  diversi  e  tutti  soavissimi.  Accadde  che 
una  notte  vicino  a  casa  sua  senti  un  delicato  suono;  né 
potendosi  immaginare  che  fosse  altro  che  qualche  uccel- 
letto, si  mosse  per  prenderlo  ;  e  venuto  nella  strada,  trova 
un  pastorello,  che  soffiando  in  certo  legno  forato,  e  mo- 
vendo le  dita  sopra  il  legno,  ora  serrando  ed  ora  aprendo 
certi  fori  che  vi  erano,  ne  traeva  quelle  diverse  "eoci  si- 
mili a  quelle  d'  un  uccello,  ma  con  maniera  diversissima. 
Stupefatto  e  mosso  dalla  sua  naturai  curiosità,  don<3  al 
pastore  un  vitello,  per  aver  quello  zufolo  ;  e  ritiratosi  ia 


(1)  Eecòndtti,  ovvero,  nascosti,  occulti. 

(2)  Accozzamento,  Riunione,  Raccolta. 

(3)  Determinare,  qui  significa  giudicare  eoa  precisione. 

(4)  Perspicace,  vorrebbe  dire;  Di  vista  acuta,  che  vede  per fettamrn^ 
te'  ma  per  similitudine  dicesi  Acuto  anche  V  ingegno,  di  chi  e  abile  a 
penetrare  addentro  nella  cognizione  delle  cose. 


5è  stesso,  e  conoscendo  che  se  non  si  abbatteva  a  passar 
colui,  egli  non  avrebbe  mai  imparato  che  ci  erano  in  na- 
tura due  modi  da  formar  voci  e  canti  soavi,  volle  allon- 
tanarsi da  casa,  stimando  di  potere  incontrare  qualche 
altra  avventura.  Ed  occorse  (1)  il  giorno  seguente,  che 
passando  presso  ad  un  piccolo  tugurio,  sentì  risonarvi 
dentro  una  simil  voce;  e  per  certificarsi  se  era  uno  zu- 
folo, 0  pure  un  merlo,  entrò  dentro,  e  trovò  un  fanciullo 
che  andava  con  un  archetto  ch'ei  teneva  nella  man  destra 
segando  alcuni  nervi  tesi  sopra  certo  legno  concavo,  e  con 
la  sinistra  sosteneva  lo  strumento  (2),  e  vi  andava  sopra 
movendo  le  dita,  e  senz'altro  fiato  ne  traeva  voci  diverse 
^  molto  soavi.  Or  qual  fosse  il  suo  stupore,  giudichilo  chi 
partecipa  dell'ingegno  e  della  curiosità  che  aveva  colui; 
il  qual  vedendosi  sopraggiunto  (3)  da  due  nuovi  modi  di 
formar  la  voce  ed  il  canto,  tanto  inopinati  (4),  cominciò 
a  credere  ch'altri  ancora  ve  ne  potessero  essere  in  na- 
tura. Ma  qual  fu  la  sua  maraviglia,  quando  entrando  in 
certo  tempio  (5),  si  mise  a  guardare  dietro  alla  porta  per 
veder  chi  aveva  suonato,  e  s'accorse  che '1  suono  era 
uscito  dagli  arpioni  e  dalle  bandelle  (6)  nell' aprir  la  porta! 
Un'altra  volta  spinto  dalla  curiosità  entrò  in  un'osteria, 
e  credendo  d'  aver  a  vedere  uno  che  coli'  archetto  toc- 
casse leggermente  le  corde  di  un    violino,    vide   che  uno 

(1)  Occorrere;  nel  suo  primiero  significato,  vuol  dire  farsi  incontro 
ad  alcuno,  ma  ora  più  comunemente,  e  qui,  significa  accadere^  avvenire, 
A  volte  s'  usa  anche  invece  di  aver  bisogno.  Che  cosa  occorre  ?  ^  lo  stesso 

■  che  dire  :  Di  che  cosa  v'^  egli  bisogno? 

(2)  Era.  dunque  una  specie  di  violino. 

(3)  Sopraggiunto:  quasi  che  i  nuovi  modi  a  formare  la  voce,  ch'egli 
veniva  scoprendo,  fossero  come  persone  che  gli  sopraggiungessero.  Ma- 
ni(?ra  di  dire  vivacissima. 

(4)  Inopinati^  lo  stesso  che  impensati^  imprevisti,  ovvero  non  pen- 
satiy  non  previsti. 

(5)  Si  rammenta  il  lettore  che  cosa  è  stato  già  notato  intorno  a  questa 
parola  ? 

(6)  Arpione  (o  cardine),  è  quel  f<?rro  sopra  il  quale  girano  le  imposte 
bielle  porte.  La  bandella  e  quella  spranga  di  lama  di  ferro,  in  capo  alla 
quale  sta  l'anello  e  dentro  lui  entra  il  pernio  o  l'ago  àeW  arpione. 
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fregando  il  polpastrello  di  un  dito  sopra  Torlo  di  un  bic- 
chiere, ne  cavava  soavissimo  suono.  Ma  quando  gli  venne 
osservato  che  le  vespe,  le  zanzare  e  i  mosconi,  non  (come 
i  suoi  primi  uccelli)  col  respirare  formavano  voci  inter- 
rotte, ma  col  velocissimo  batter  delle   ali   rendevano   un 
suono  perpetuo  ;  quanto  crebbe  in  esso  lo  stupore,   tanto 
si  scemò  l'opinione  che  egli  aveva  circa  il  sapere  come 
si  generi  il  suono.  Né  tutte  le  esperienze  già  vedute  sareb- 
bono  state  bastanti  a  fargli  comprendere  o  credere,  che 
i  grilli,  giacche  non  volavano,  potessero,  non  col  fiato  ma 
collo  scuoter  1'  ali  cacciar  sibili  cosi  dolci   e   sonori.   Ma 
quando  ei  si  credeva  non  poter  esser  quasi  possibile  che 
vi  fussero  altre  maniere  di  formar  voci  dopo  l'avere  oltre 
ai  modi  narrati  osservate   ancora  tanti  organi,   trombe, 
pifferi,  strumenti  da  corde  di  tante  e  tante  sorte,  e  sino 
a  quella  linguetta  di  ferro  che ,   sospesa  fra   i  denti ,   si 
serve  con  modo  strano  della  cavità  della  bocca  per  corpo 
della  risonanza  (1),  e  del  fiato  per  veicolo  (2)  del  suono  (3); 
quando,  dico,  ei  credeva  di  aver  veduto  il  tutto,  trovossi 
più  che  mai  rinvolto  nell'ignoranza  e   nello  stupore  nel 
capitargli  in  mano  una  cicala,  e  che  nò  per  serrarle   la 
bocca  ne  per  fermarle  l'ali,  poteva  né   pur  diminuire   il 
suo  altissimo  stridore,  né  le  vedeva  muovere  squame  (4), 
né  altra  parte,  e  che  finalmente  alzandole  il  casso  (5)  del 
petto,  e  vedendovi  sotto  alcune   cartilagini   (6)   dure   ma 
sottili,  e  credendo  che  lo  strepito  derivasse  dallo  scuoter 

(1)  Corpo  della  risonanza  e,  per  esempio,  la  cavità  del  violino  o  quella 
dèi  cembalo,  ec. 

(2)  Veicolo  è  tutto  ciò  che  serve  a  trasportar  qualcosa. 

(3)  Questo  picciolo  istrumento  ha  in  Toscana  il  nome  di  Scaccia  Pen- 
sieri. 

(4)  Squame  sono  propriamente  1*^  scaglie  del  pesce  e  del  serpente;  ma 
per  similitudine  dicesi  d'altre  cose  dure,  fatte  a  guisa  di  scaglia. 

(5)  Casso^  propriamente  la   parte   concava   del   corpo   circondata   dalle 

•costole. 

(6)  Le  cartilagini  del  corpo  umano  sano  parti  sottili  più  sode  del  mu- 
scolo e  meno  dure  dell'osso  ;  le  diciamo  anche  ten.^'rume.  Cartilagini  ester- 
ne, per  esempio,  sono  le  parti  delle  orecchie  e  quelle  del  naso. 

Thoiau.   —  Letture  Graduali-  111. 
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di  quelle,  si  ridusse,  a  romperle  per  farle  chetare,  e  tutto 
fu  in  vano,  sinché,  spingendo  l'ago  più  a  dentro,  non  le 
tolse,  transigendola,  colla  voce  la  vita;  sicché  né  anco 
potè  accertarsi  se  il  canto  derivava  da  quelle  (1);  onde 
si  ridusse  a  tanta  diffidenza  del  suo  sapere,  che  domandata 
come  si  generavano  i  suoni  generosamente  rispondeva  di 
sapere  alcuni  modi,  ma  che  teneva  per  fermo  potervene 
essere  cento  altri  incogniti  ed  inopinabili  (2).  —  Io  potrei 
con  altri  molti  esempj  spiegare  la  ricchezza  della  natura 
nel  produrre  suoi  efletti  con  maniere  inescogitabili  (3)  da 
noi,  quando  il  senso  e  V  esperienza  non  lo  ci  mostrasse,  la 
quale  anco  talvolta  non  basta  a  supplire  alla  nostra  in- 
capacità; onde  se  io  non  saprò  precisamente  determinare 
la  maniera  della  produzion  della  Cometa  (4)  non  mi  dovrà 
esser  negata  la  scusa,  e  tanto  più  quant'  io  non  mi  son 
mai  arrogato  di  poter  ciò  fare;  conoscendo  poter  essere 
che  ella  si  faccia  in  alcun  modo  lontano  da  ogni  nostra 
immaginazione;  e  la  difficoltà  dell'intendere  come  si  formi 
il  canto  della  cicala,  mentr'ella  ci  canta  in  mano,  scusa 
di  soverchio  il  non  sapere,  come  in  tanta  lontananza  si 
generi  la  cometa. 


{Dal  Saggiatore  di  Galileo.) 


(1)  Le  inflagini  fatte  dipoi  dai  naturalisti  sulla  generazione  del    suono 
che  questi  insetti  fanno  udire,  lo  attribuiscono  a  due  istrumenti  collocati 
sotto  il  loro  ventre,  e  consistenti    in  due  membrane  elastiche,  sulle  quali 
alcune  parti  solide  operano    una   specie    di    confricazione,    che    direbbesi 
quasi  il  toccare  doU'archetto  sulle  corde  del  violino. 

(2)  Inopniabile,  ossia  imi)ensabile,  se  così  potesse  dirsi  ,   e  vale    cosa 
che  è  iwA-ì  del  nostro  pensiero. 

(3)  Con  'inam'eì^e  tnescogitab/'li ,   è   lo   stesso   che  dire:  Con  nianierft 
alle  quali  noi  non  possiamo  pensare,   o   che  noi  non  sapremmo  immagi- 
nare.  Cogitare  è  parola  latina,  e  significa  j)en6-are. 

(4)  Galileo  adduceva  questi  esempi,  nel  ragionare  sulla  formazione 
delle  Comete,  ossia  di  quei  corpi  celesti  e  luminosi  i  quali  girano  come 
la  terra  e  gli  altri  pianeti  intorno  al  Sole,  ma  non  appariscono  ai  nostri 
sguardi  se  non  a  grandissime  distanze  di  tempo,  perchè  il  loro  giro  è  in- 
finitamente più  lungo  di  quello  dei  Pianeti.  Questi  corpi  celesti  sono  detti 
Comete  Chiomate,  perchè  traggono  dietro  di  sé  uno  strascico  di  materia 
luminosa  che  per  lo  piìi  ci  presenta  la  forma  di  chioma  o  treccia  o  coda^ 
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ESPERIENZA  INTORNO  AL  MODO  DEI  PROJETTI  (1). 

Riserratevi  con  qualche  amico  nella  maggiore   stanza 
che  sia  sotto  coverta  (2)  di  alcun  gran   navilio,   e  quivi 
fate  d'aver  mosche,  farfalle  e  simili   animaletti  volanti: 
siavi  anche  un  gran  vaso  d'acqua,  e  dentrovi  dei  pescetti, 
sospendasi  anco  in  alto  qualche  secchiello,   che  a  goccia 
a  goccia  vada   versando  dell'  acqua   in   un   altro  vaso  di 
angusta  bocca,  che  sia  posto  a  basso;  e  stando  ferma  la 
nave,  osservate  diligentemente,  come  quelli  animaletti  vo- 
lanti, con  pari  velocità  vanno  verso  tutte   le   parti  della 
stanza;  i  pesci  si  vedranno  andar  nuotando  indifferente- 
mente per  tutti  i  versi  :  le  stille  cadenti  entreranno  tutte 
nel  vaso  sottoposto;  e  voi  gettando  all' amico  alcuna  cosa, 
non  più  gagliardamente  la  dovrete  gettare  verso  quella 
parte  che  verso  questa  quando  le  lontananze  sieno  eguali; 
e  saltando  voi,  come  si  dice,   a  pie  giunti,   eguali  spazj 
passerete  verso  tutte  le  parti.  Osservate  che  avrete  dili- 
gentemente  tutte  queste  cose,  benché  niun  dubbio  ci  sia, 
che  mentre  il  vascello  sta  fermo  non  debbano  succedere 
cosi,  fate  muover  la  nave  con  quanta  si  voglia  velocità, 
che  (pur  che  il  moto  sia  uniforme  e  non  fluttuante  (3)  in 
qua  e  in  là)  voi  non  riconoscerete  una  minima  mutazione 
m  tutti  h  nominati  elletti  ;  nò  da  alcuni  di  quelli  potrete 
comprendere  se  la  nave  cammina,  oppure  sta  ferma.  Voi 
saltando  passerete  nel  tavolato  (4)  i  medesimi  spazi  che 

(1)  Projetto  e  proiettile  dicesi  in  generale  ogni  cosa  grave  che  può 
esser  lanciata  in  qualunque  siasi  modo  e  per  qualunque  siasi  verso.  La 
palla  da  giuoco  e  quella  del  fucile  sono  projelti. 

(2)  Coverta  o  Coperta,  cioè  il  tavolato  superiore  o  palco  o  ponte  della 
Bave  Qui  navilio  o  naviglio  è  lo  stesso  che  nave,  sebbene  quella  parola 
Significhi  pure  una  moltitudine  di  navi,  cioè  quello  che  oggi  si  dice  flotta. 

(3)  Fluttuante,  è  quasi  lo  stesso  che  barcollante,  cioè  che  si  muove 
or  alto  or  basso  come  i  flutti  del  mare. 

(4)  Tavolato.  Il  pavimento  di  legno  della  nave. 
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prima;  ne  perchè  la  nave  si  niu^^va  velocissimamontG,  fa- 
rete raag<,nuri  salti  verso  la  poppa  che  verso  la  prora  (l); 
benché  nel  t6?mpo  che  voi  state  in  aria,   il  tavolato  sot- 
topostovi scorra  verso  la  parte  contraria  al  vostro  salto: 
e  gettando  alcuna  C6)sa  al  compagno,  non  con  più  forza  biso- 
gnerà tirarla  per  arrivarlo,  se  egli  sarà  verso   la   prora 
e  voi  verso  poppa,  che  se  voi  foste  situati  per  l'opposto  (2): 
le  gocciole  cadranno,  come  prima,  nel  vaso  inferiore,  senza 
cadérne  pur  una  verso  poppa,  benché  mentre  la  gocciola 
è  per  aria,  la  nave  scorra  molti  palmi  (3);  i  pesci  nella 
lor  acqua  non  con  più  fatica  nuoteranno  verso  la  prece- 
dente, che  verso  la  susseguente  parte  del  vetro  :  ma  con 
pari  agevolezza  verranno   al   cibo   posto  su   qualsivoglia 
luogo  dell'orlo   del   vaso;    e  finalmente  le  farfalle  e°  le 
mosche  continueranno  i  lor  voli  indifferentemente  verso 
tutte  le  parti;  nò  mai  accaderà  che  si  riducano  verso  la 
parete  che  riguarda  la  poppa,  quasi  che  fossero  stracche 
in  tener  dietro  al  veloce  corso  della  nave,  dalla  quale  per 
lungo  tempo  trattenendosi  per  aria  saranno   state  sepa- 
rate: e  se  abbruciando  alcuna   lacrima   (4)  d'incenso  si 
farà  un  poco  di  fumo,  vedrassi   acc^^ìdere   in   alto     e  a 
guisa  di  nugoletta  trattenervisi,  e  inditferentemente'muo- 
ver.i  non  più  verso  questa  che  quella  parte:  e  di   tutta 
qut'sta  corrispondenza  di  effetti   ne   è  cao-ione   l'esser  il 
moto  della  nave  comune  a  tutte  le  cose  contenute  incessa; 
e  1  aria  ancora;   che  perciò  dissi  io  che  si   stesse  sotto 
coverta,  che  quando  si  stesse  di  sopra  e  nell'aria  ap'.Tla, 

(1)  La  poppa  e  la  parte  Pstivma  M  vascdlo  ove  sta  il  tinion-  la  «nea 
o  'prora  e  la  parte  opposta  cl,e  va  a  finire  ia  punta,  ed  è  quella  che  va 
«tfmpre  avanti  quando  il  vasce-llo  cammina. 

(2)  Per  V  OH  posto,  ovvero  air  opposto. 

(3)  Il  Pabnoc  nuli  delle  vari,  unità  di  misure  prese  sul  nostro  corpo, 
come  1  ind.ce,  ,1  bracci.,  il  cubito,  il  pi.de;  ed  è  lo  spazio  di  quanto  s 
«tende  la  mano  dair  estremità  del    dito   grosso  a  quella   del    mimmo     11 
palmo  chiamasi  anche  spanna. 

ii)  lacrima  o  ciucco  d'incenso.    E    più    propriamente   d.cesi  lacrima 
percbe  1  incnso  sgorga  dal  tronco  di  un  albei-o  a  stilla  a  stilla     om     1 1 
resina  o  rajjia  del  pino. 


e  non  seguace  del  corso  della  nave,  differenze  più  e  mea 
notabili  si  vedrebbero  in  alcuni  degli  effetti  nominati. 


(Dello  stesso.) 


PROBLEMA  (Ij. 


I  funamboli  (2),  tenendo  un'  asta  lunga  in  mano,  facil- 
mente camminano,  e  ballano  sulla  corda  e  senz'  essa  con 
gran  difficoltà,  e  appena  ci  possono  camminare.  Si  do- 
manda ora  che  aiuto  gli  (3)  porga  la  detta  asta. 

La  risoluzione  del  presente  problema   dipende  da  tre 
verissime  proposizioni.  La  prima  è  tale.  Io  ho  un   pezzo 
di  tra^^e,  e  lo  dirizzo  a  perpendicolo  (1)  sopra  terra.  Di- 
rizzato ch'io  Pho,  vedo  che  non  vuol  stare  altrimenti  in 
piedi,  ma  che  comincia  a  inclinare  per  cadérsene  disteso 
in  terra;  allora  se  io  che  Io  vedo  cadere,  lo  soccorro  su- 
bito, con  ogni  picciola  forza   e   lo  terrò  e   Io   tornerò  a 
drizzare,  che  non  vada  giù;  cosa  che  non  cosi  facilmente 
farei,  se  lo  soccorressi  quando  ei  fosse  vicino  a   disten- 
dersi in  terra.  Da  questa  prima  proposizione  se  ne  cava 
la  seconda  che  è  questa:  Uno  per  passare  un  fosso  è  ne- 
cessitato di  camminare  sopra  un  ponte  strettissimo,  qual 
sarebbe  un  tronco  di  un  albero  o  un  pezzo  di  tavola 'larga 
un  quarto  di  braccio:  ora  se  costui  averà  qualche  rite- 
gno o  appoggio,  benché  minimo,  sul  qual  si  possa  reggere 
quando  si  sente  barcollare,  facilmente  passerà  il  fosso, 

(1)  Problema  Tparola  greca  che  significherebbe  proposta),  è  la  domanda 
Che  81  fa  per  chiedere  ragione  di  una  co^a  ignota;  ovvero  una  dinicoltà 
della  quale  viene  proposto  Io  scioglimento  o  la  risoluzione;  o  ancora  la 
ricerca  dei  modi  di  operare  tal  cosa  secondo  i  dettami  della  scienza. 

(2)  Coloro  che  camminano  e  ballano  sulla  corda  o  lune. 

(3)  Gli,  in  luogo  di  loro. 

(4)  Un  uomo  ritto,  un  cipresso,  una  colonna,  sono  cose  che  etanno  a 
perpendicolo  sulla  terra  e  segnano  la  linea  verticale;  come  sta  il  filo  a 
CUI  s  attacchi  un  peso,  e  che  da  noi  si  chiama  il  piombo,  e  i  Latini  lo 
dicevano  perioendiculum.  Se  piegassero  da  una  parte  o  dall'altra  non  sta- 
rebbero più  a  perpendicolo,  non  sarebbero  piU  verticali  ma  sarebbero  piìi 
o  meno  inclinate  al  piano  delia  terra. 


perche  (come  abbiamo  detto  nell'esmpio  della  travet  h. 
.  «ta  ogni  piccola  forza  e  resistenza   per  tenere  in    ni.?" 

»!  una  cosa  che  accenni  (1)  di  voler  ca'scare   U  tmaTro' 

posizione  e,  che  con  assai  ma.-ior  Dreste//.\  t  ^  ?• 
si  vibra  e  si  scuote  un  p.z.o  dTlc^.rclrto  c.?il.  '"" 
che  non  si  fa  un'asta  n,oIto  Iun4    1  Ort   i.  '""?* 

a  guisa  di  quello,  che  ha  da  patire  il    ft      '""^«bolo 
stretto,  ha  da  camminare  sopra  u^Crdr^/f     """'^ 
avesse  qualche  appoggio,   quando   ei   si   sai  e    '^^^^^ 
cascherc-bbe  facilissimamente  in  t.rra    ,„    "1  h,   i     '' 
poggio,  e  questo  glielo  por-e  Tasti  Inn"^      .°       *  ^  ^''" 

mano,  perché  quando  ei'si  t  te  pL^J  t"  .tL^ ''  ? 
una  banda  (■;),  e-li  s'annom,;,,  ^  l'.'^^are  e  andare  giù  da 

sima  sul.- aiti  I-uae'pffrer^mlHoT  '^"^  '"^'^^■ 
lentezza  si  muove  !il,a  fo'rza  eh    g"  -^f i".»:  '"' 

che  non  cosi  tosto  ella  comincia  a  muove        che   n   r'"" 
nambolo,  al  quale  basta  o-ni  minimr,  ?         ■  ''  ^'^- 

versi.  si  è  già  riavuto  e  iÌSÌ  (3/''''°*''"  ''''  ^'^ 

(Dello  stesso.) 

..MUS..H.V  c„.  1...  ■^.::::^:ì^:::::z:t'''''''' 

"'LE.  NON  È  .MANCO  (.MKNO;  ,.iiRKrrrA  ^"'^  ^  ^"•'^«■^- 

lo  non  posso,  senza  grande  ammirazionA    .  -i-    • 
roiuignanza  al  mio  intell.t.o.  sentir   m^  "'^  ^'■^" 

nobiltà  e  perfezione  ai  corpi  nalur  li  e  '  ,     '""  P"''  «••^" 

1    'laiuiaii  e  integranti  (■«)  del- 

(1)  .flcctfnni,  oui  vale  nn-mr^  •    n-  .  . 

^)  n.  «...  ftL^aCo^^r una    :r'"  "'•"■<'  "^^  -'-•  "''-0. 

(3)  I  lunaiìiboli  più  a-^Ii  hum..  •>,.   i 
no,,  ,,.,.de,.e  re,,uili,,no  ...Ila  c„,.Ja  .«^  TZ-      T"  ''^P^S'"   P^r 
as,a:  e  .uvece  s,«,clo„o  le  i„accia,  il  „e.o  1  l'"""  '''  """'"    ''«"•• 

co,-,e  d.ll-asta.  fa  le  voci  di  c,ue»i  A  m,.  '"  ''"'"'•  ''""'=''^  «"'"o  mi. 
laio  „at,„-al„.e„te  »te„a,a„,„  ,1  bi-iJc,idaTr''h  ''''■'''''"'''''•""'''*•''<' dau,, 
c!,-„tr;,i,|>cso.  "  "''"  •'"'■^  !«■•  ti-ovare  uu  po^.^  <,; 

fi)  fc.>7>/  integranti,  ec.  significa  t.,„;  • 
cmion.onu  T , ■.,„.,  u,.iv„su.  '"""  "q»  .  quali  riunili  in.i.ma 


/ 
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l'universo,  questo  6'sser  impassibile  (1),  immutabile,  inal- 
terabile ;  e  all'incontro  stimar  grande  imperfezione  Tes- 
sere alterabile,  generabile  (2),  mutabile,  lo  per  me  reputo 
la  terra  nobilissima  e  ammirabile  per  tante  e  si  diverse 
alterazioni,  mutazioni  e  generazioni  che  in  lei  incessa- 
bilmente (3)  si  fanno.  E  quando  senza  esser  soggetta  ad 
alcuna  mutazione,  ella  fusse  tutta  una  vasta  solitudine 
d'arena,  o  una  massa  di  diaspro  (4),  o  che  al  tempo  del 
diluvio  diacciandosi  le  acque  che  la  coprivano,  fusse  re- 
stata un  globo  immenso  di  cristallo,  dove  mai  non  na- 
scesse, ne  si  alterasse  o  si  mutasse  cosa  veruna:  io  la 
stimerei  un  corpaccio  inutile  al  mondo,  pieno  di  ozio,  e 
per  dirla  in  breve  superfluo,  e  come  se  non  fusse  in  na- 
tura ;  e  quella  stessa  differenza  ci  farei,  che  è  tra  l'ani- 
male vivo  e  il  morto.  E  il  medesimo  dico  della  Luna,  di 
Oiove  (5)  e  di  tutti  gli  altri  globi  mondani  (6). 

Ma  quanto  più  m'interno  a  considerare  la  vanità  dei 
discorsi  popolari  (7),  tanto  più  li  trovo  leggeri  e  stolti.  E 
qual  maggiore  sciocchezza  si  può  immaginare  di  quella 
che  chiama  cose  preziose  le  gemme,  l'argento  e  l'oro;  e 
vilissima  la  terra  e  il  fango?  E  come  non  sovviene  a  questi 
tali,  che  quando  fosse  tanta  scarsità  della  terra,  quanta 
è  delle  gioie  e  dei  metalli  più  pregiati,  non  sarebbe  prin- 
cipe alcuno  che  volentieri  non  ispendesse  una  somma  di 
diamanti  e  di  rubini,  e  quattro  carrate  d'oro  per  aver 

(1)  Impassibile,  parlando  di  materia,  vuol   dire  che  non  patisce   mu- 
tazione, che  non  e  soggetta  a  variazione,  a  deperimento,  a  disfacimento,  ec. 

(2)  Generabile,  si  dice  di  cose  atte  a  essere  generate  e  rijiTodotte   da 
se  medesime,  come  avviene  delle  piante  che  per  ojiera  del  seme  rinascono. 

(3)  Incessabilmente,  o  incessantemente  è  lo  stesso  che  continuamente, 
senza  mai  cessare. 

(4)  Pietra  dura   che   ponesi  tra  le  gemme;  ma  è  meno  pregiata  delle 
altre  perchè  meno  rara. 

(5)  Intendi  del  pianeta  di  Giove,  che  a  somiglianza  della  Terra  gira  at- 
torno al  Sole. 

(6)  Cioè  stelle,  pianeti  satelliti,  comete,  ec. 

(7)  Ossia  i  discorsi  della  moltitudine  non  istruita,  e  che  a  motivo  della 
sua  ignoranza  ha  molti  pregiudizi,  e  crede  a  molti  errori. 
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-solamente  tanta  terra,,  quanta  bastasse  per  piantare  ia 
un  piccol  vaso  un  gelsomino  o  seminarvi  un  arancino 
della  Cina,  per  vederlo  nascere,  crescere  e  produrre  si 
bé-llo  fronde,  fiori  così  odorosi,  e  si  gentili  frutti  ?  È  dun- 
que la  penuria  (I)  e  l'abbondanza  quella  che  mette  in 
pr^^zzo  e  avvilisce  le  cose  appresso  il  volgo  (2).  Il  quale 
dirà  poi,  quello  e'ssero  uà  bellissimo  diamante  perchè  as- 
somiglia l'acqua  pura;  e  poi  non  lo  cambieré^bbe  con 
dieci  botti  di  acqua. 

Questi  che  esaltano  tanto  l' incorruttibilità  (3),  Tinal- 
terabilità,  credo  che  si  riducano  a  dir  queste  C9se,  per 
il  desidd^rio  grande  di  campare  assai,  e  per  il  terrore  che 
hanno  della  morte.  E  non  considerano  che  quando  gli  uo- 
mini fossero  immortali,  a  loro  non  toccava  a  venire  al 
mondo  (4).  Questi  meriterebbero  d'incontrarsi  in  un  capo 
di  Medusa  (5)  che  gli  tramutasse  in  istatue  di  diaspro  o 
di  diamante,  per  diventar  più  perfetti  che  non  sono.  E 
non  è  dubbio  alcuno  che  la  t^rra  è  molto  più  perfetta, 
essendo,  com^ella  <?,  alterabile,  mutabile,  che  se  la  fosse 
una  massa  di  pietra;  quando  ben  anche  fosse  un  intero 
diamante  durissimo  e  impassibile. 

(Dello  slesso,  dai  Dialoghi  sui  sistemi 
del  mondo.  —  Giornata  I). 


(1)  Penuria,  lo  stesso  che  scarsità,  e  poco  meno  di  carestia,  cioè  il 
contrario  d'  abbonda ìi za. 

(2)  Appresso  il  vulgo;  ovvero:  Secondo  il  giudicare  della  moltitudine 
non  istruita.  Non  già  che  non  sia  cosa  ragionevole  il  dare  molte  cose  co- 
nauni  per  ottenere  una  cosa  rara.  Questa  e  an/i  la  regola  dei  prezzi  delle 
merci  dei  cambi,  cioè  dd  valore  di  una  rispato  all'altra.  Ma  qui  si  tratta 
del  conto  che  noi  dobbiamo  fare  delle  cose  necessarie  ancorché  comu« 
uissime. 

(3)  L' tncorruttibilità  dei  corpi  o  delle  cose,  vale  a  dire  la  qualità  che 
alcuni  corpi  hanno  di  rimanere  sempre  tali  quali  essi  sono,  senza  gua- 
starsi 0  corrompersi  o  trtismutarsi  in  vario  modo. 

(4)  Cioè  non  sarebbero  nati,  poiché  sono  mortali,  quanto  il  corpo. 

(o)  Il  capo  di  Medusa,  j.er  quello  narrano  le  favole  della  Mitolog-'a 
greca,  aveva  la  virtù  di  lar  divenire  pietra  chi  lo  guardava. 
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DEL  MONDO  DELLA  LUNA. 


Che  nella  luna,  o  in  altro  pianeta,  si  generino  o  erbe' 
0  piante  o  animali  simili  ai  nostri  o  vi  si  facciano  piog- 
'ne,  v£?nti,  tuoni,  come  intorno  alla  terra,  io  non  lo  so,  e 
non  lo  credo  ;  e  molto  meno,  che  ella  sia  abitata  da  uo- 
mini. Ma  non  intendo  già  come   tuttavoltachè  (1)   non  vi 
si  generino  cose  simili  alle  nostre,  si    deva   di   necessità 
concludere  che  niuna  alterazione  vi  si  faccia,  ne  vi  pos- 
sano essere  altre  cose  che  si   mutino,   si   generino   e   si 
dissolvano  (2);   non  solamente  diverse   dalle   nostre,   ma 
lontanissime  dalla  nostra  immaginazione,  e  insomma  del 
tutto  a  noi  inescogitabili.  E  siccome  io  son  sicuro  che  a. 
uno  nato  e  nutrito  in  una  selva  immensa,  tra  le  fiere   e 
uccelli;  e  che  non  avesse  cognizione  alcuna  dell'elemento 
dell'acqua,  mai  non  gli  potrebbe   cadere  nell'immagina- 
zione, essere  in  natura  un  altro  mondo  diverso  da  quello 
delìa'terra,  pieno  di  animali  li  quali  senza  gambe  e  senza 
ale  velocemente  camminano,  e  non  sopra  la  superficie  so- 
lamente, come  le  fiere  sopra  la  terra,  ma  per  entro  tutta 
la  profondità  (3);  e  non  solamente  camminano,  ma  ovunque 
piace  loro  immobilmente  si  fermano;  cosa  che  non   pos- 
sono fare  gli  uccelli  per  aria;  e  che  quivi  di  più  abitano 
uomini,  e  vi  fabbricano  palazzi  e  città,  e  hanno  tanta  co- 
modità nel  viaggiare,  che  s^nza  niuna  fatica,  vanno  con 
tutta  la  famiglia  e  con  tutta  la  casa  e    con  le  città  in- 
tiere in  lontanissimi  paesi:  siccome,  dico,  io   son   sicuro- 
che  un  tale,  ancorché  di  perspicacissima  immaginazione, 
non  si  potrebbe  già  mai  figurare  i  pesci,  l'oceano,  le  navi, 
le  flotte  (4)  e  le  armate  di  mare;  così,  e  molto  più,  pu(> 

(1)  Tattavoltachr,  vale  ogni  volta  che,  sempre  che;   e  qui   sta  anch» 
invece  di  benché,  sebbene,  quantunque. 

(2)  Da  dissolvere,  ovvero  disciogliere. 

(3)  Cioè  non  solamente  sulla  faccia  delle  acque,  ma  per  entro  di  esse». 

(4)  Flotta,  0  moltitudine  di  navi,  e  speciaimenie  di  navi    da    guerra.. 


jiccadere  che  nella  luna,  per  tanto  intervallo  remota  (1) 
da  noi,  e  di  materia  per  avventura   molto  diversa   dalla 
tc^rra,  sieno  sustanze  e  si  facciano  operazioni,  non  sola- 
mente lontane,  ma  del  tutto  fuori    d'ogni   nostra  imma- 
ginazione; come  quelle  che  non  abbiano  similitudine  al- 
cuna con  le  nostre,  e  perciò  del  tutto  inescogitabili.  Av- 
vegnaché (2)  quello  che  noi  ci  immaginiamo,  bisogna  che 
sia  o  una  delle  cose  già  vedute,  o  un  composto  di  cose  o 
<]ì  parti  delle  cose  altra  volta   vedute,   che  tali   sono   le 
sfingi,  le  sir^-ne,  le  chimere,  i  centauri  (3).  Io  son  molte 
volte  andato  fantasticando  sopra  queste  cose,  e  finalmente 
mi  pare  di  potere  ritrovare  bene  alcune   delle  cose  che 
non  sieno  né  possan  essere  nella  luna,  ma  non  già  veruna 
di  quelle  che  io  creda  che  vi  sieno  e  possano  essere:  se 
non  con  una  larghissima  generalità:  cioè  cose  che  l'ador- 
nino, operando  e  movendo  e  vivendo,   e  forse   con  modo 
diversissimo  dal  nostro. 

(Dello  stesso,  nel  Dialogo  sopra  i  sistemi 
del  mondo.  —  Giornata  I). 


ESPERIENZA  INTORNO  AL  GHIACCIO  NATURALE. 

^  hcne  ammirabile  stravaganza  quella  che  per  molti 
anni  abbiamo  veduta  nell'osservazione  dei  naturali  ag- 
ghiacciamenti. Poiché  messa  dell'acqua  attinta  da  una 
stessa  fonte  in  diversi  vasi,  come  di  terra,  di  metalli  e 
di  vetro;  in  bicchieri  cupi  ed  in  tazze  spase  (4);  altri 
,  scemi,  altri  colmi,  altri  chiusi,  altri  aperti,  come  anche 

(1)  Ovvero,  j^er  tanto  spazio  (intervallo)  distante,  lontana,  (remota) 
da  noi. 

(2)  Avvfig>'>nchr,  qui  significa  perciocché,  poiché. 

(3;  Che  tali  sono  le  sfìngi.  .  .  .  Come  sono  le  sfìngi.  E  tutti  questi 
sono  nomi  di  mostri  favolosi  che  trovansi  rammentati  nella  Mitolo^na 
grmi.  La  sfinge  é-ra  un  busto  di  donna  sopri  un  corpo  di  leone:  le  Si- 
rene  evano  metà  donna  e  metà  pesce:  la  Chimera  immnginavasi  che  fossJ 
un  l.usto  di  leone  col  corpo  di  capra  e  la  groppa  di  drago:  i  Ceniaurt 
tìnge vunsi  busti  d'uomo  sopra  un  corpo  di  cavallo. 

(4;  Tazce  spase,  o  tazze  aperte,  distese,  piace,  a  guisa  di  scoddla. 
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in  varie  maniere  di  guastade  (1)  e  di  bocce,  quali  turate 
semplicemente  col  cotone  ;  e  quali  sigillate  alla  fiamma  (.), 
tutti  nello  stesso  luogo  al  sereno,  anzi  accostati  1  uno  al- 
l'altro  sopra  una  stessa  tavola:  quando  s'è  agghiacciata 
prima  la  poc'  acqua  della  molta,  quando  la  molta  prima 
della  poca,  e  così  nel  rimanente,  senz'  alcun  riguardo  alla 
forma  o  alla  pienezza   de   vasi.   Quanto   alla   materia  ci 
pare  di  poter  dire  asseverantemente  (3)  che  la  terra  ta 
più  presto  dei  metalli  e  del  vetro  (4).  Del  resto  niun  altra 
€Osa  abbiamo  ritrovalo  costante  come  la  perpetua  irre- 
<rolarità  di  tutti  gli  accidenti  (5);  e  fra  le  altre  vi  sono 
stati  di  que'  vasi  che  allato  a  quelli  che  hanno  agghiac- 
ciato in  capo  a  un'ora  sono  stati  tutia  la  notte   quanto 
è  lun-a  senza  neppure  incominciare  a  far  velo  (G).  Di  più 
a  tramontana  o  a  mezzogiorno  o  a  levante   o   a  ponente 
che  lo  stesso  assortimento  di  vasi  (7)  nella   stessa  notte 
sia  stato  posto,  da  per  tutto  si  sono  osservate  le  mede- 
sime stravaganze,  e  cosi  bene  sono  stati  alle  volte  i  primi 
a  gelare  i  vasi  volti  a  mezzogiorno  come  quelli  che  sta- 
vano a  tramontana,  benché  il  fi  eddo  a  noi  venga  da  quella 
parte  (8)  ;  e  cosi  quei  di  levante  come  quei  di  ponente  si 
^on  vinti  tra  loro  (9),  ed  hanno  vinto  quei  di  tramontana 

(1)  Guastada,  o  vaso  di  vetro,  corpacciuto,  con  pi^de  e  di  collo  stretto. 

(2)  Un  vaso  o  un  tubo  o  cannello  di  vetro  si  sigilla  aUa  fiamma  li- 
<^ueracendo,  cioè,  il  vetro  alla  bocca  del  vaso,  per  modo  che  poi  raffred- 
<iandosi  e  assodandosi,  il  vetro  stesso  lo  chiude. 

/3)  Asseverantemente,  lo  stesso  che  accertaiamente  ,  certamente  ,  eoa 
^«ertezza;  e  viene  dal  verbo  Asseverare,   che    vaie   quanto  asserire  o   al- 

iermare.  .    ,.•  x^__~ 

(4)  Vale  a  dire  che  T  acqua  s'agghiaccia  più  presto  nei  vasi  di  terra 

che  in  quelli  di  vetro  o  di  metallo. 

(5)  Accideyiti,  ossia  i  vari  avvenimenti,  i  vari  casi  osservati    nell  a^- 

chiacciamento.  .  ,     ,    „„„^_ 

(-6)  A  far  velo,  sottintendi,  di  ghiaccio;  cio^  a  mostrare  che  la  super- 
lìcie  dell'acqua  fosse  appena  coperta  di  sotiilissimo  ghiaccio. 

(7)  Assortimento  di  vasi,  o  raccolta  d.  vasi  d'ogni  sorta,  d  ogni  forma. 

(8)  Cioè  dalla  parte  di  tramontana  o  settentrione. 

(9)  Si  son  vinti  tra  loro,  intendi:  si  sono  superati  nella  prontezza  a 
mostrare  agghiacciata  l'acqua  che  contenevano,  o  all' opi osto. 
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e  dì  nr^zzoglorno;  e  sono  stati  vinti  da  essi.  L'ordine  (1) 
poi  di  questi  ajrghiacciamenti  è  bellissimo.  Comincia  l'ac- 
qua di  sopra  a  rappigliarsi  in  giro,  e  da  quel  primo  na- 
stro di  g<:?lo  che  ricorre  la  circonferenza  del  vaso,  comincia 
a  mandare  vtTso  le  parti  del  mezzo  alcuni  sottilissimi  fili, 
dopo  i  quali  ne  manda  per  tutta  la  sua  profondità,  e  questi 
indistintamente  per  ogni  Vt^rso.  A  poco  a  poco  si  veggono 
i  suddetti  fili  come  schiacciarsi,  rimanc^ndo  pere)  grossi 
da  una  parte  e  più  acuti  e  taglienti  dall'altra,  a  foggia 
di  coltelli,  dalle  costole  de'  quali  cominciano  a  scappare 
fuori  altri  fili  sottilissimi,  ma  fitti  e  spessi  a  guisa  della 
piuma  0  della  foglia  della  palma,  e  questi  a  quel  primo 
ordito  (2)  fanno,  per  modo  di  dire,  un  ripieno  scompigliato 
e  confuso,  finche  crescendo  per  ogni  parte  il  lavoro ,  si 
va  compiendo  col  totale  agghiacciamento  dell'  acqua  (3), 
La  superficie  poi  di  essa  si  vede  grafilata  in  varie  dirit- 
ture come  un  cristallo  intagliato  a  bulino  (4)  finissimo. 
Da  principio  la  superficie  di  tutti  questi  ghiacci  appa- 
risce piana,  benché  da  ultimo  quando  si  perfeziona  l'ag- 
ghiacciamento di  tutta  l'acqua  diventi  colma,  senza  perd 
ritenere  alcuna  figura  regolare.  Quest'efietto  fece  sovve- 
nire a  qualcuno  della  prima  esperienza  registrata  sotto 
il  titolo  degli  artifiziali  agghiacciamenti  (5);  nella  quale, 

(1)  L'  ordine  poi,  ec,  ovvero  il  modo  ordinato  col  quale  avvengono  gli 
•ggliiacciaintTiti. 

(2)  L'autore  jMvnde  il  paragone  daU' ordito  e  dal  ripiano  della  tela. 

(3)  Se  taluno  osserverà  il  modo  delf  agghiacciamento  dell'acqua,  po- 
nf^ndone  alquanta  in  un  tegame  che  sia  poi  esposto  al  sereno  dalla  parte 
di  tramontana  so[»ra  una  terrazza  o  sul  davanzale  d'una  finestra,  riscon- 
trerà con  quanta  precisione  sia  stato  qui  descritto.  E  per  veder  meglio 
questo  bellissimo  fenomeno  naturale,  colorisca  l'acqua  con  alcun  poco  di 
vino,  ma  scelga  una  noite  delle  più  fredde,  e  ponga  il  liquido  in  una  sco- 
della fonda  di  tfrra  ordinaria,  coperta  di  vernice  bianca. 

(4)  lìidiììo.  sorta  d' istrumento,  per  lo  più  con  la  punta  d' acciajo  ,  e 
zo\  quale  sottilmente  si  scava  e  intaglia  (o  incide)  oro,  argento,  rame, 
cristallo,  0  simili,  i)er  farvi  caratteri,  rabeschi,  figure. 

(5)  Agphiaeciamenti  artifìziali,  cio^  operati  dall'  arte  dell'  uomo,  pro- 
ducendo  il  fre.ldo  con  istruraemi  da  ciò,  e  ponendo  T  acqua  in  vasi  di 
metallo,  chiusi  ec. 


ì 
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il  secondo  coperchio  del  vaso  d'argento  si  trov<3  scoppiato 
€  tutto  ricoperto  d'  una  sottile  sfòglia  di  ghiaccio  forma- 
tosi dell'  acqua  venuta  fuori  per  la  crepatura  nell'istante 
dell'agghiacciamento.  Ora  nello  stesso  modo  vogliono  dire 
che  quella  prima  crosta  che  si  fa  della  superficie  dell'ac- 
qua, sigillando,  più  di  qualsivoglia  coperchio,  co'dintorni 
del  vaso,  l'acqua  che  le  ri  man  sotto,  quando  si  vuole  ag- 
ghiacciare, non  avendo  campo  ove  rarefarsi  (1),  rompa 
dov' ella  può,  e  trovando  per  lo  più  meno  resistenza  nel 
ghiaccio  che  ne' lati  del  vaso,  v'inondi  sopra  e  si  raguni 
più  in  una  parte  che  in  un'altra,  secondo  l'inclinazione 
dei  piani  ne'  quali  si  fende  quel  primo  smalto  (2)  nello 
scoppiare;  che  quivi  poi  in  progresso  di  tempo  agghiac- 
ciandosi, anch'  ella  venga  a  formare  quel  po'di  rialto  che 
s'è  detto  di  sopra.  È  anche  stato  delle  volte  ch'ella  ha 
rotto  i  vasi  ;  il  che  (secondo  loro)  è  potuto  assai  verisi- 
milmente  accadere,  perchè  l'acqua  del  fondo  abbia  penato 
tanto  ad  agghiacciarsi,  che  la  crosta  di  sopra  si  sia  tal- 
mente ingrossata  che  sia  divenuto  più  facile  il  rompere 
il  vaso  che  il  coperchio  (3). 

{Dagli  Atti  dell'Accademia  del  Cimento.) 

(1)  Corpo  rarefatto,  dicesi  di  un  corpo  divenuto  più  rado,  e  che  in  con- 
seguenza acquista  maggior  volume  ,  e  tiene  più  posto.  La  rarefazione  è 
r  opposto  del  condensamento. 

(2)  Smalto,  intendi  smalto  di  ghiaccio,  ossia  la  superfìcie  dell'acqua 
assodata  per  l'efftJtto  deU' agghiacciamento. 

(3)  Cioè  il  coperchio  formato  di  ghiaccio. 
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APOLOGHI  (1) 


LA  QUAGLIA  E  LO  SPARVI^^RO. 


I  TRE  PESCL 

Veniano  un  f^iorno  ce?rti  pescatori  al  la^ro  di  Ghian- 
daia, villa  amenissima ,  <>ggi  di  Bernafdo  Salvetti,  per 
pescarlo  (2),  dove  tra  gli  altri  dimoravano  tre  pesci;  l'uno 
de' quali  evà  molto  avveduto  e  accorto;  l'altro  ardito; 
animoso  e  gagliardo;  il  terzo  tanto  pauroso  e  pigro,  che 
sempre  pareva  che  affogasse  ne'  mocci  (3).  Il  primo,  sen- 
tendo r  apparecchio  che  facevano  i  pescatori,  prevedendo 
con  la  sua  prudenza  il  danno,  s'  usci  subito  del  lago,  e 
passò  in  una  gora  che  mette  nel  detto  lago.  Il  secondo, 
che  molto  si  fidava  della  sua  gagliardia,  non  si  curò  di 
fare  altra  provvisione  (4);  ma  pensò  d'aspettare  il  suc- 
cesso della  cosa  :  il  quale  come  prima  si  vide  i  pescatori 
addosso,  salito  a  galla,  senza  muoversi  niente,  mostrando 
di  esser  morto,  fu  preso,  e  come  cosa  disutile  e  corrotta, 
gittato  fuor  del  lago;  dov' egli,  senza  dimenarsi  stette 
tanto,  che  i  pescatori  furono  partiti  ;  e  poi  pian  piano  se 
ne  ritornò  nell'acqua.  Il  t^-rzo,  che,  come  si  ^  detto,  era 
una  certa  figuraccia  da  non  pensare  a  nulla,  non  facendo 
alcuna  provvisione  a' fatti  suoi,  fu  preso,  e  fritto,  e  man- 
giato ;  ancora  che  molti  hanno  voluto  dire,  che  per  essere 
grande  e'  fu  fatto  lesso,  e  che  cosi  morto  egli  era  ancora 
scipito  (5). 

(Dai  Discorgi  degli  Animali,  di  Agnolo  Firenzuola,) 

(1)  Apologo  è  lo  stesso  che  Racconto ,   Favola  :  e  dicesi  propriaraenlo 
di  quelle  favole  nelle  quali  l'autore  finge  che  gli  animali  parlino. 

(2)  Ovvero:  2)er  "pescarvi. 

(3)  Affogare  ne' ■mocci,  si  dice  di  chi  per  ogni  più  facile  impresa  tro- 
vasi imbrogliato  e  sgomento.  Ma  ora  è  \>oco  in  uso. 

(4)  Non  si  curò  di  jiT^ndere  alcun  provvedimento. 

(5)  ScipitOf  o  insipido;  non  sapeva  di  nulla. 


Aveva  uno  uccellatore  in  quel  di  Prato  (1)  presa  una. 
quao-lia;  e  perciocché  ella,  secondo  l'usanza  loro,  cantava 
assai  dolcemente,   egli   l'aveva   messa  in  una  di  quelle 
gabbie   che  son   coperte  di   rete,  perchè  gU  sventurati 
uccelli  di  nuovo  (2)  incarcerati,  percotendovi  il  capo  non 
se  lo  guastino,   e  avevala   attaccata  appiè  d'una   fine- 
stra che  riusciva  sopra  l'orto  della  casa  sua.  Della  qual 
cosa  avvedutosi  uno   sparviero,   subito  vi  fece  su  dise- 
gno (3)-  e  andatosene  una  mattina  da  lei,  con  voce  assai 
mansuèta  le  disse  :  Sorella  mia  dolcissima,  perchè  io  tenni 
sempre  coU'avola  (4)  tua  una  buona  amicizia,  anzi  la  ebbi 
del  continuo  in  luogo  di  madre  (uh!  quando  io  me  ne  ricor- 
do   appena  posso  contenere  le  lacrime),  subito  che  io  seppi 
che  tu  eri  condotta  in  questo  travaglio,  io  non  potetti  (o) 
mancare  a'raolti  obblighi  che  mi  pareva  avere  con  tutta 
la  casa  vostra  :  e  però  per  la  tua  liberazione  son  venuto 
a  profferirti  ogni  mio  potere,  quando  tu  voglia  uscir  di 
questo  carcere,  e  mi  basta  l'animo  di  cavartene   senza 
molta  fatica:  perchè  e  col  becco  e  coU'unghia  stracciando 
questa  rete,  tu  te  ne  potrai  andar  dove  ti  piacerà.  La 
quao-lia,  che  (come  voi  potete  pensare)  non  aveva  il  mag- 
giore stimolo  che  recuperare  la  sua  perduta  liberta,  uden- 
do si  larghe  profferte,  li  volse  (6)  dire,  senza  più  pensarvi, 
che  eseguisse  quanto  prometteva;  ma,  guardandolo  hsso 
nel  volto,  per  vedere  se  egli  diceva  davvero,  le  venner 

a)  In  quel,  ec,  nel  territorio  di  Prato. 

(2)  Di  nuovo,  qui  non  significa  nuovamente,  ma  sta  invece  d.  appena, 
che  sono  stati  incarcerati,  ec.  . 

(3)  Ovvero  subito  pensò  come  potesse  fare  per  ghermirla  e  mangiarsela. 

(4)  Avola,  lo  siesso  che  Nonna;  cioè,  la  madre  del  padre   o  della 

madre. 

(5)  Potetti  per  potei,  meno  usato. 

(6)  Li,  per  gli  :  e   Volse  per  volle. 
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•^Pduti  quegli  occhi  spaventati,  e  quel  siipercilio  (1)  cru- 
dele   con  quelli  piedi  strani,  e  quelle  unghie  adunche,   e 
più 'atte  alla  rapina   che  alla  misericordia;   e  stette  so- 
Sra  di  se,   e  dubita)   d'inganno;   e  però  disse:   Potrebbe 
Lere  che  la  pietà  degli  affanni,  ne' quali  io  mi  ritrovo, 
ti  avesse  mosso  a  venire  alla  volta  mia;  ma  tu   non  rai 
hai  aria  di  pietoso   e  però  sarà  bene  che  tu  la  vada  a 
spendere  altrove  (2);  che  io  per  me  non  la  voglio  speri- 
mentare a  casa  mia,  acciocché  egli  non  mi  intravvenisse 
come  allo   istrice;   il   quale,   tornando   dalla  guerra   con 
una  certa  volpe,  e  lamentandosi  con  lei  che  era  stracco, 
e  che  gli  dolevan  tutte  l'ossa,  la  volpe  gli  disse:  Vostro 
danno   messere  (3);  che  vi  bisogna  portar  ora  tant' arme 
addosso   che  la  guerra  è  finita?  perchè  almanco  la  sera 
miando'sete  giunto  all'osteria  non  ve  le  cavate  voi?  che 
€osi  vi  riposerete  che  sarà  un  piacere.  Acconsenti  il  sem- 
plice dello  istrice  :  e  la  sera,  subito  arrivato  all'  osteria, 
tutto  si  disarmò;  e  cenato  che  egli  ebbe,  n'andò  a  ripo- 
sare La  trista  della  volpe,  come  prima  lo  vide  addormen- 
tato  se  n'andò   alla  volta   sua,   e,   trovandolo   del   tutto 
disarmato,  lo  ammazzò  e  mangiosselo  a  suo  grande  agio. 
E  così  senza  altro  dire,  la  buona  quaglia,  starnazzando  (4) 
Vali  per  la  gabbia   con  più  empito  (5)   che   poteva,   fece 
tanto  romore.  che  '1  padrone  '1  sentì,   e,  fattosi  alla  fine- 
stra   cacciò  via  lo  sparviere;  il  quale,  veduto  che  la  si- 
itiulata  misericordia  non  gli  era  giovata,  fuggendo  si  ri- 
scontrò in  una  allodoletta,  e  usando  la  forza,  poiché  l'arte 
non  gli  era  valuta,  ne  saziò  la  sua  famelica  crudeltà.  Il 
che  vedendo  la  valente  quaglia    disse  fra  sé  :  Vedi  pur 

(1)  Supercilio,  invece  di  sopraccilio. 

(2)  Che  tu  la  vada  a  spendere,  sottintendi  la  tua  pietà,  della  quale  non 
m\  fido    che  io  non  voglio  mettere   a   prova   {esperinientare)   perchè    mi 
pare  che  sia  pietà  finta,  carità  pelosa,  come  suol  dirsi;  perchè   insomma 
tu  mi  sembri  un  ipocrita. 

(3)  Messere,  io  stesso  che  mio  signore. 

(4)  Starna: ::ayido,  ossia  dibattendo  le  ali  per  la  gabbia. 

(5)  Empito,  lo  stesso  che  imì^eto  ;  forza  eccessiva,  subitanea,  strepitosa, 
e  precipitosa. 


ÌA 


I 
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che  n  tristo  aspetto  dimostrava  di  fuori  chente  (l)  fusse 
dentro  la  crudeltà  del  cuore.  (Dello  slesso.) 

LA  SCIMIA  E  IL  BOSCAJUOLO. 

Tagliava  sopra  il  monte  di  Chiavello  un  boscaiuolo  cer- 
te legne  per  ardere  ;  e,  come  è  usanza  de'  cosi  fatti  (2), 
volendo  fendere  un  querciuole  assai  ben  grosso,  montato 
sopra  l'un  de'capi  co'piedi,  dava  sull'altro  colla  scure  di 
gran  colpi,  e  poi  metteva  nella  fenditura  che  faceva,  certo 
conio  (3),  porche  e'  la  tenesse  aperta,  e  acciocché  meglio 
ne  potesse  cavar  la  scure,  per  darvi  su  l'altro  colpo;  e 
quanto  più  fendeva  il  querciuole,  tanto  metteva  più  giù 
un  altro  conio,  col  quale  e' faceva  cadere  il  primo,  e  dava 
luogo  alla  scure  che  facilmente  uscisse  dalla  fenditura; 
e  così  andava  facendo  di  mano  in  mano,  sino  a  che  egli 
avesse  diviso  il  querciuole. 

Poco  lontano,  dove  questo  omiciatto  faceva  queste  eser- 
cizio, alloggiava  una  scimia  ;  la  quale,  avendo  con  grande 
attenzione  mirato  tutto  quello  che  '1  buon  uomo  aveva 
fatto,  quando  fu  venuta  1'  ora  del  far  colazione,  e  che  'l 
tagliatore,  lasciati  tutti  li  suoi  strumenti  sul  lavoro,  se 
ne'' fu  ito  a  casa,  la  scimia  (4)  senza  discorrere  il  fine  (5), 
si  lanciò  subito  alla  scure,  e  misesi  a  fendere  uno  di  quei 
querciuoli:  e,  volendo  fare  né  più  né  meno  che  s'avesse 
veduto  fare  al  maestro,  accadde  che  cavando  il  conio  dalla 
fenditura,  né  si  accorgendo  di  metter  l'altro  più  basso, 
acciocché  il  querciuole  non  si  rinchiudesse:  il  querciuole 
si  riserrò,  nel  riserrarsi  e' le  prese  sprovvedutamente 
r  une  de'  piedi  in  modo,  che  egli  vi  rimase  attaccato  con 

(1)  Cliente:  Quanta,  o  quale;  di  che  sorta  fosse,  ec. 

(2)  De  così  fatti,  cioè:  Di  tali  uomini,  di  tali  opranti. 

(3)  Conio  o  cuneo,  qui  è  lo  stesso  che  bietta. 

(A)  La  Scimia.  La  ripetizione  di  questo  nome  qui  non  occorrerebbe 
essendosi  già  detto  la  quale;  ma  T autore  conobbe  che  se  non  faceva  que- 
sta ripetizione,  il  passo  sarebbe  stato  oscuro. 

(5)  Senza  discorrere  il  fine.  Senza  pensare  a  quello  che  sarebbe    po- 
tuto accadere. 

Thouar.  Letture  Graduali.  ITI.  * 
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esso  facendo  per  lo  estremo  dolore  che  subito  le  venne, 
esso,  iac<,uuu  H  nipdesimi  vi  potete  pensare.  Al  ru- 

quei  l^ent.  che  VOI  ^edes.m         f        J^^  ^,^j^„^„  ,^ 

LaL  coloro  che  v.gUoa  fare,  come  sx  d  ce, ^1  a^tru.  me 
stiere. 

LA  TESTUGGINE. 

Suir  orlo  d-  un  laghetto,  eh'  era  vicino  a  certe  balze 
sopra    e  coste  d'Agnano;  stavano  una  testuggine    e  due 
aUrruccdli  pur  d'acqua  (2);  e  avvenne  per  lor  mala 
sorte  che  in  quel  paese  in  tutto  un  anno   non  vi  piovve 
mli    sicché  il  lago  rimase  senza  gocciola  d'acqua   Veg- 
So  gli  uccelli  il  gran  secco,  per  non  si  morir  di  sete, 
de  fberlrono  di  buscar  (3)  luogo  dove  fosse  de  1  acqua; 
e  per  stretta  amicizia  che  e'  tenevano  con  'a  testuggine 
anzi  che  e' partissero  (4)  le  andarono  a  far  motto  (5).  Onde 
la  poveretta,  veggendosi  rimaner  sola,  e  senza  ordine  (6) 
di  poter  bere;  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  disse  loro: 
Amici  miei  dilettissimi,  a  voi  non  può  mai  mancar  1  ac- 
qua, che  con  un  volo  potete  in  breve  spazio  arrivare  m 

(1)  Piacevolmente:  qui  è  detto  per  ironia,  e  età  invece  di  fortement., 

•^t)Tnu-rche  la  testuggine  é  r.Uile,  non  uoClo.  Perciò  la  parola 
altri  on°  non  ha  luogo.  Uccello  d'  acqua  e  lo  stesso  che  ucce  lo  acquatico. . 

(l)  Buscar  luogo,  signiOca  cercarsi  ««  luogo.  Buscare  d.ces.  p.u  co- 
«uiemen.e  dei  cani  quando  gf  invaiamo  a  prendere  c.bo  o  altre  cose^ 
E  colui  che  va  in  cerca  di  guadagno  o  di  mance  o  elemosina,  dice  fto 
ìuscato  questo,. ho  tanto.  D.  un  fanciullo  che  s.a  stato  battuto,  d.cesi  « 
ne  ha  buscate,  sottintendendo,  le  busse. 

(i)  Anzi  che,  ec.  Innanzi  o  prima  di  partire. 

(5)  Andarono  a  trovarla  per  dirle  addio,  per  far  parola  (motto),  e  do- 
mandarle se  avesse  avuto  da  richieder  loro  qualche  servigio. 

(6)  Senza  modo. 


_  51  _ 

lu^go  dove  ne  sia  a  vc^stro  diletto  (1):  ma  lasciate  dire  a 
me,  poverina,  che  s^nza  non  posso  fare,   e  trovarne  non 
mi  basta  l'animo;  che  ben  vedete  come  io  son  gravicciò- 
la  (2),  e  male  atta  al  camminare.  Gran  disgrazia  è  la  mia 
nel  vero,  che  dove  io  \o  mi  convien  portare  la  casa  ad- 
dosso :  e  però,  amici  miei  dolcissimi,  se  in  voi  ha   luogo 
pietà  0  misericordia,  che  so  ve  Thanno,  se  nulla  vi  cale  (3) 
della  nostra  amicizia  ed  antica  conversazione  abbiate  com- 
passione alla  mia  miseria,  e  fate  che  io  vi  sia  raccoman- 
data: che  se  e' fosse  possibile  io  desidererei  venirmene  con 
esso  voi.  Mossero  le  parole  della  poca  avventurata  i  due 
uccelli  a  vera  pietà,  e  si  le  dissero:  Sorella  cara,  noi  non 
potremmo  avere  maggior  contento  che  compiacerti;    ma 
non  ci  si  offerisce  modo  alcuno  di  poter  mettere   questa 
cosa  ad  effetto,  salvo  che  se  tu   pigliassi  un  buon  pezzo 
di  palo,  e  vi  ti  attaccassi  co'denti,  e  lo  tenessi  più  stretto 
che  tu  potessi,   e  con  tutta  la  tua  forza;  e  noi  due  poi, 
col  becco,  uno  da  una  banda  e  l'altro  dall'altra  pigliando 
il  detto  palo,  e  volandocene  a  bell'agio,  ti  portassimo  dove 
fosse  da  bere.  Ma  a  cagione  che  di  questo  nostro  partito 
non  t'intervenisse  scandalo  alcuno  (4),  egli  sarebbe  neces- 
sario, che  tu  ti  guardassi  da  una  cosa;  e  questa  si  è,  che 
se  nessun  di  quelli  che  ti  vedessero  andare  per  aria  in 
cosi  fatta  forma,  per  questo  si  ridessero,  o  si  burlassero 
del  fatto  tuo,  o  ti  domandassero  di  cosa   alcuna,   che  tu 
per  niente  non  rispondessi  a  persona  (5),  ma  sempre  fa- 

(1)  Dove  sia  acqua,   non  solo  per  vostro  bisogno,   ma   anche  a  piacer 

rostro. 

(2)  Graviccìbla,  diminuiivo  di  grave,  ossia  pesante. 

(3)  -Se  nulla  vi  cale;  se  nulla  vi  preme,  v'importa  ec.  ma  questa  ne- 
gativa qui  ha  forza  d'affermativa,  come  per  dire  se  alquanto  vi  preme,  se 

alquanto  v'importa 

(4)  Ma  afìinchè  questo  espediente  che  ti  proponiamo,  non  ti  fosse  ca- 
gione d'  alcun  male.  Qui  scandalo  e  preso  nel  suo  senso  primitivo  e  proprio 
d'  inciampo;  ed  é  tratto  a  siijuificare  qualunque   cosa  si  opponga  al  fine 

desiderato. 

(5)  A  persona,  lo  stesso  che  a  nessuno;  e  questo  e  miglior  modo 

di  dire. 
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cessi  vista  di  non  li  vedere  e  non  gli  udire   ma  lascian- 
do  Gracchiare,  badassi  a  ire  (1)  pel  fatto  tuo;   ed  ella 
:    a"  mona  replica  disse  che  f-^'>be  cj    oh' «ss.  vo  es- 
sero   E  cosi  s-nza  dire  altro,  ritrovato  il  paio    ed  attac 
catavisi  la  testuggine  co' denti,  e  gli  uccelli  co  becco,  ne 
'a  menavano  senza  una  fatica  al  mondo,  ed  era  U  più  bdlo 
nettacoio  che  mai  si  vedesse  ;  ed  ognuno  diceva  :  Che  pu^ 
esser  questo?  ed  ognuno  se  ne  faceva  maraviglia,  ed  ognun 
se  ne  rideva;  e  tra  gli  altri  certi  uccdli.  per  darle  la 
baia  come  fanno  i  fanciulli  quando  e  veggono  le  maschere, 
S  dando  dicevano:  Or  chi  vide  mai  volar  testuggine?  oh 
oh    la  testu-'ine  vola!  dàlie  la  baia,  ell'é  la  testuggine! 
e  cotali  altrT  ciancio.  Il  che  udendo  la  testuggine,  e  vo- 
lendo far  del  superbo;    anzi   del  pazzo,  senza  ricordarsi 
dolio  ammonizioni  datele,  piena  di  vanagloria  disse,  o  vol- 
se ('>)  dire,  per  parlare  più  corretto  :  Io  volo,  si  orbe  (3) 
che  ne  vuo'tu  dire?  Ed  a  mala  pena  ebbe  aperta  la  bocca; 
che  lasciato  il  palo  oVella  stava  attaccata  co'denti,  cadde 
L  ten-a,  e  morissi.  (DoUo  stesso.) 

L'XjCCEL  D^  acqua,  il  gambero  e  I  PESCI. 

Stavasi  UQ  uccc4  d'  acqua  entro  a  un  lago  molto  grande 
posto  nella  più  alta  cima  del  dilettevole  monte  di  (>nscia- 
vola,  intorno  al  quale  nella  sua  gioventù  a  suo  senno  (4) 
si  ^ra  saziato  di  pesce;  ma  poiché  gli  anni  gli  avevano 
fatto  somma  (5)  addosso  a  gran  pena  (G)  potendosi  niettere 
nelle  acque  per  pescare,  era  per  morirsi  di  fame.  E  stan- 
dosi così  di  mala  voglia,  venne  alla  volta  sua  un  gambero, 
e  dissegli:  Buon  dì,  fratello;  e  che  vuol  dire  che  tu  stai 

(1)  7)V,  ovvero  andare. 

(2)  Volse,  lo 'stesso  che  volle;  ed  è  più  corretto  volle  che  volse, 

(3)  Oì-y,  invece  di   Or  bene. 

(4)  A  suo  senno,  qui  vale  :  A  piacer  suo;  quanto  ne  aveva  avuta  voglia. 

(5)  Fatto  somma;  cioè  gli  anni  gli  erano   cresciuti   di   numero:  egli 

era  invecchiato. 

(6)  Pena,  qui  significa  fatica. 
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COSI  maninconioso  (1)?  A  cui  F  uccello  :  Colla  vecchiezza 
or  può  essere  allegrezza  o  cosa  nuova?  colla  giovanezza 
poteva  pescare  e  viveami;  ora,  per  essermi  colla  vecchiaia 
mancate  le  forze,  mi  muoio  di  fame,  perchè  più  pescare 
non  posso:  ma  dato  anco  ch'io  pur  potessi,  poco  mi  gio- 
verebbe ;  con  ciò  sia  ch'egli  son  venuti  certi  pescatori, 
i  quali  dicono  che  hanno  deliberato  di  non  si  partire  di 
questo  paese,  sino  a  tanto  eh' e' non  hanno  voto  (2)  tutto 
questo  lago,  e  dopo  questo  vogliono  andare  ad   un  altro, 
e  fare  il  medesimo.  Udendo  il  gambero  così  mala  novella, 
^    subito  se  n'andò  a  ritrovare  i  pesci  del  lago  e  contò  (3) 
loro  come  passava  (4)  la  cosa;  i  quali  conoscendo  il  gran 
pericolo  che  portavano  (5)  subito  si  misero  insieme,  e  an- 
darono a  trovare  quello  uccello,  per  chiarirsi  meglio  del 
fatto;  e,  arrivati  a  lui  gli  dissero:  Fratello,  egli  ci  è  stata 
racconta  (6)  per  tua  parte  una  mala  novella  la  quale  quan- 
do fosse  vera,  le  persone  nostre  sarebbero  in  grandissimo 
pericolo:  però  desideriamo  da  te  pienamente  sapere  come 
•   il  caso  passa,  acciocché  avendo  da  te  quello  aiuto  e  con- 
siglio  che  tu  giudicherai  a  proposito,   noi  facciam  poi 
quella  provvisione  (7)  che  ci    parrà   i.ecessaria.  A'quali 
l'uccello   con   umile   e  pietoso  sembiante  disse:  L'amor 
!   grande  ch'io  vi  porto  per  essermi  da  fanciullo  creato  (8) 
in  questo  lago,  mi  sforza  aver  di  voi  pietà  in  tanto  peri- 
coloso accidente  (9);  e  perchè  1'  animo  mio  non  è  in  tutto 
quello  che  per  me  si  potrà  d'abbandonarvi  (10),  vi  dico 

m 

II)  Maninconioso,  malinconico. 

(2)  Voto,  o  vuotato  di  pesce,  pescando  tutto  qnello  che  vi  troveranno. 

(3)  Contò;  ovvero  raccontò,  narrò,  riferì. 

(4)  Passava,  invece  di  stava. 

(5)  Portar  pericolo  è  lo  stesso  che,  essere  minacciato  da  un  pencolo. 

(6)  Racconta,  raccontata. 

(7)  Provvisione,  provvedimento,  riparo. 

(8)  Creato.  Questa  parola  e  usata  qui  per  significare  la   dimora  lunga 
e  piacevole  da  esso  fatta  nel  lago,  come  colui  che  vi  nacque  e  vi  crebhe. 

(0)  Accidente,  Caso,  avvenimento  congiuntura. 

(10)  L'animo  mio  non  e  d'abbandonarvi,  ossia,  io  non  ho  in  animo 
d'  abbandonarvi  :  non  voglio  abbandonarvi. 


OJ 
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clu'  mio  parere  sarebbe  che  vi   discostaste  dall'affronto 
di  questi  pescatori,  i  quali,  come  già  vi  ìio  detto,  non  la 
DÉ^rdoneranno  a  veruno.  E  perche  io,  merce  della  leggerez- 
za  delle  mie  ali,  ho  veduto  molti  he\   luoghi,   dove   sono 
l'acque  chiare  e  accomodate  al  viver  vostro;  quando  voi 
vogliate   io  ve  ne  insegnerà)  uno  molto  al  proposito  vostro. 
Parve  all'universale  di  quei  pesci  il  (1)  consiglio   assai 
buono-   e  nessuna  altra  cosa  a  ciò  fare  dava  lor  noia, 
salvo  (2)  il  non  avere  chi  li  conducesse  al  luogo.  Perchè 
il  sagace  (3)  uccdlo  si  offerse  loro,  e  molto  prontamente 
promise  ogni  suo  potere.  Perchè  (4),  ponendosi  gli  sven- 
turati  pesci  spontaneamente  nelle  sue  mani,   egli  ordina 
che  o'^ni  di  gliene  montasse  addosso  certa  quantità;  quan- 
do e^i  si  metteva  coccoloni  (5)  neir  acqua,   perchè  cosi 
pian^piano  li  condurrebbe  poi  al  luogo  disegnato  (6):  onde 
raccoltine  ogni  dì  quella  quantità  che  gli  pareva  a  pro- 
posito, la  portava  in  cima  d'un  monte  ivi  vicino,  dove  poi 
se  la  mangiava  a  suo  bdl'agio.  E,  come  questa  tàccola  (7) 
fosse  durata  molti  giorni,  e  '1  gambero  che  era  un  po'cat- 
tivello  (8),  fosse  entrato  in   qualche   sospetto,   e' supplicò 
un  dì  air  uccello  che  lo  menasse  a  vedere  i  suoi  compa- 
gni. L'  uccello,  senza  farsene  molto  pregare,  come  quello 
che  aveva  caro  levarselo  dinanzi,  perchè  e  non  gli   sco- 
prisse la  ragia  (9),  presolo  per  il  becco,  mosse  l'ali  verso 

(1)  AlV  universale  di,  ec.  significa,  a  tutti  quei  pesci. 

(2)  Salvo,  ovvero  Fuorché. 

(3)  Invece  di  sagace,  che  significa  assennato,  avveduto,  sarebbe  meglio 

dire  astuto,  perfido,  infinto.  ,  . 

(4)  Questi  perché,  in  senso  di  per  lo  che,  si  frequenti,  non  stanno  bene  ; 

e  qui  sarebbe  me^^Wo  detto  perciò.  _ 

(5)  Coccoloni.  Spiegasi,  quanco  all'uomo,   seduto  sulle  calcagna.  Qui 
varrà  fermo  e  basso  a  fior  rf'  acqua. 

(6)  Al  luogo  disegnato,  Al  luogo  dove  aveva  fatto    disegno,   pensiero, 

proposito  di  condurli. 

(7)  Tàccola,  frode,  injjanno,  bricconata. 

(8)  Cattivello  per  maliziosetto. 

(9)  Ragia.   Anche   questa   voce   significa  frode,   inganno,  la  pessima 
azione  che  ei  commetteva. 


quel  monte,  dove  egli  si  aveva  mangiati  (1)  gli  amici 
suoi  (2).  Perchè  veggendo  un  pezzo  discosto  il  gambero  (3) 
le  spogliate  lische  degli  sventurati  compagni,  s'  accorse 
dell'  inganno,  e  subito  si  deliberò  salvare  a  sé  la  vita,  se 
possibil  fosse,  e  vendicare  la  morte  di  tanti  innocenti  :  e 
facendo  vista  d'aver  paura  di  cadere,  disteso  l'uno  dei 
bracci  il  maggiore  (4)  verso  il  collo,  l' aggavignò  (5)  si 
forte  con  quelli  denti  aguzzi,  che  e' lo  scannò;  sicché 
tramenduni  (6)  caddero  in  terra:  ma  perchè  il  gambero 
rimase  di  sopra,  e'non  si  fece  mal  nessuno.  Il  quale  tor- 
natosene poi  pian  piano  da' compagni,  e  conto  loro  (7) 
la  disgrazia  de'morti,  e  '1  pericol  suo  e  '1  loro,  e  la  bella 
vendetta  ch'egli  aveva  fatto  dell'atroce  inganno,  n'ebbe 
da  tutti  loro  mille  benedizioni.  (Dello  stesso.) 

U  UCCELLO  E  LA  Si^RPE. 

Nella  villa  di  rilèttole,  in  un  albero  molto  bello,  ma 
non  so  in  qual  podere,  faceva  il  nido  un  uccello  ogni 
anno,  e  appresso  gli  dimorava  una  serpe,  la  quale  bene 
spesso  gli  divorava  i  figliuoli,  poich'erano  grandicelli; 
laonde  il  malavventurato  uccello  si  ritrovava  d'una  mala 
voglia  (8);  e  pieno  d'infiniti  dispiaceri:  il  primo  era  un 
desiderio  sfrenato  che  egli  aveva  di  vendicarsi  della  ri- 
cevuta ingiuria;  l'altro,  che,  andando  la  cosa  tuttavia 
per  un  medesimo  verso,  gli  bisognava  per  forza  partirsi 
di  quel  luogo,  nel  quale,  tolto  via  (9)   lo  'moedimento  di 

(1)  Possiamo  dire  mangiare  una  cosa,  e  mangiarsi  una  cosa,  ma  qui 
il  primo  modo  sarebbe  da  preferire. 

(2)  Gli  amici  suoi,  vale  a  dire  :  gli  amici  del  gambero. 

(3)  Il  senso  e  questo:  per  lo  che  il  gambero  veggendo  d  alquanto  lon- 

tano,  ec. 

(4)  Il  maggiore  e  il  più  lungo  dei  bracci. 

(5)  AggavTgnare.  Pigliare  per  le  gavigne,  parte  del  collo,  ovvero  pi- 
gliare  una  cosa  in  modo  da  poterla  stricgere  forte. 

(6)  Tramenduni.  Ambedue. 

O)  E  conto  loro.  E  avendo  raccontata  loro. 

8)  Si  ritrovava  ec,  se  ne  stava  di  mala  voglia:  era  sempre  afflitto. 
(9)  Tolto  via,  ovvero,  se  non  vi  fosse  stato  impedimento. 
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quella  serpe,  egli  vivea  più  contento  che  in  altro  paese; 
e  credesi  alcuno  (1)  eh'  egli  vi  fosse  fórte  innamorato. 
Laonde  egli  si  delibera)  in  tutto  e  per  tutto  di  pigliarci 
su  (2)  qualche  partito,  ed  ebbene  parere  (3)  con  un  gam- 
bero, ch'era  dottore  in  legge  e  alloggiava  presso  alla  fonte 
della  Pieve,  col  quale  già  molti  anni  aveva  tenuta  una 
stretta  amicizia.  Udé^ndo  il  gambero  il  suo  travaglio,  non 
gli  disse  altro,  se  non:  Vienne  meco,  e  cosi  lo  menò  ad 
una  caverna,  dove  stava  un  certo  animale,  ch'io  non  so 
il  nome,  il  quale  per  natura  era  molto  nimico  della  serpe, 
e  più  volentieri  si  cibava  di  pesce  che  di  veruna  altra 
cosa.  E,  fatto  questo,  gli  disse:  Quello  che  a  me  pare  che 
tu  facessi,  sarebbe  questo,  che  tu  pigliassi  di  molti  pe- 
sci e  più  minuti,  e  ponessegli  T  un  dopo  l'altro  dalla 
bocca  di  questa  tana  sino  al  buco  della  serpe.  Questo  ani- 
male come  sentirà  l'odore  del  pesce,  uscirà  fuori,  e  comin- 
cerà a  mangiarsi  que' pesciolini,  e,  seguitando  l'un  dopo 
l'altro,  si  condurrà  alla  stanza  della  serpe,  dove  condotta 
che  sarà,  io  ti  prometto  che  egli  non  ne  sentirà  prima 
l'odore,  che  da  naturale  istinto  forzato,  ei  le  terrà  la  vita. 
L'  uccello,  che  come  si  è  detto  non  si  sarebbe  voluto  partir 
di  qui,  ed  era  stimolato  da  uno  sfrenato  desiderio  della 
vendetta,  con  ogni  diligenza  mise  ad  effetto  il  dato  con- 
siglio. Laonde  l'animale,  sentito  il  sito  (4)  del  pesce:  uscen- 
do della  tana,  e  cominciando  a  mangiarsegli  l'uno  dopa 
r altro  arriva  alle  stanze  della  serpe,  e  ve  l'ammazzò; 
ma,  non  si  avendo  con  quei  pesci  cavato  a  suo  senno  la 
fame,  pensando  forse  che  sull'arbore,  dove  l'uccello  ave- 
va il  nido,  ve  ne  sarebbe  qualcun  altro,  su  vi  salse;  e, 
non  ve  ne  trovando,  vide  che  nel  nido  dell'uccello,  che 
così  artificiosamente  quivi  l'aveva  condotto,  erano  cinque 

(1)  E  credesi  alcuno^  ossia  :  E   taluno   crede,  o,   ▼'  é  taluno   il   quald 
crede. 

(2)  Di  pigliarci  su.  Di  pigliare  sopra  di  ciò  qualche  partito,  qualche 
risoluzione,  qualche  espediente    o  riparo. 

(3)  Ebbene  parere^  o  ne  prese  parere,  o  semplicemente  e' prese  parere 
da  un  gatnbero. 

(•1)  Il  sitOf  ovvero  V  odore. 
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uccelletti  quasi  allora  nati,  e  subito  se  li  mangiò  senza 
una  discrezione  al  mondo.  (Dello  stesso.) 

DEL  CORVO  E  DELL.\  PASSERA. 

Fu  preso  sulla  cima  di  Monferrato  un  Corvo  da  un 
lavoratore  de' Frati  della  Sacca;  e  dato  in  dono  a  Tom- 
maso del  Tovaglia  nobile  fiorentino,   il  quale  lo  ingabbi^V 
in  una  fortissima  gabbia,  la  quale  egli   attaccò  a  certe 
finestre  d'  un  palazzo  che  egli  aveva  in  una  sua  amenis- 
sima  villa,  posta  nel  gran  Borgo  di  Canneto,  che  riescona 
sopra  una  bella  pescaia  di  detta  villa  (1).  E  perchè  il 
povero  Corvo  era  persona  antica  e  di  gran  reputazione^ 
e  sempre  aveva  col  consiglio  e  con  l'aiuto  giovato  a  quasi 
tutti  gli  uccelli  di  quel  paese,  molti  lo  venivano  a  visi- 
tare, e,  come  s'usa,  più  con  le  parole  che  con  fatti  ognuno 
gli  profferiva  e  aiuto  e  favore;  ed  egli  era  naturalmente 
superbo,  e  non   voleva  mostrare   aver  bisogno  di  colora 
eh'  egli  avea  serviti  già  mille  volte,  rendute  (2)  loro  le 
debit°e  grazie,   gli  spacciava  pel  generale  (3);  e  tuttavia 
diceva  :  doman  far(),  doman  dirò,  doman  n'  uscirò.  E  così 
vi  era  già  stato  tre  o  quattro  mesi,  ed  era  atto  a  morir- 
visi  (4);  quando  una  Passera,  che  gli  era  stata  gran  tempo 
amica,  un  dì  fra  gli  altri   l'andò  a  visitare,  e  dissegli  : 
Messer  lo  Corvo,  io  ho  paura  che  '1  vostro  volere  stare 
sull'onorevole  (5)  non  vi  faccia  marcire  in  questa  prigio- 

(1)  Avverta  il  lettore  che  questi  apologhi  hanno  molti  pregi  in  fatto  di 
buona  lingua;  ma  non  sempre  lo  stile  è  ordinato  e  chiaro.  Qui,  per  esem- 
pio  il  periodo  è  molto  difettoso.  Il  quale  e  la  quale  cosi  vicini  ira  loro^ 
e  poi  tanti  che,  guastano  il  senso.  -  La  voce  riescono  si  riferisce  a  finestre. 

(2)  Invece  di  rendute  s'usa  più  comunemente  rese. 

(3)  Gli  accomiatava  o  licenziava  con  quelle  parole  che  generalmente  t 
complimentosi  usano  con  coloro  che  gli  infastidiscono:  oppure  tenendosi 
sulle  generali,  cioè  usando  parole  che  battono  Tarri,  che  non  vengono  a 

stretta  conclusione. 

(4)  Sarebbe  stato  capace  di  morire   imprigionato  nella  gabbia,  prima. 

di  prendere  qualche  risoluzione.  . 

(5)  Ovvero,  stare  in  contegno,  star  nelle   sue,  senza  degnarsi  di  dar^ 
nscolto  ai  consigli,  ai  suggerimenti,  alle  profferte  degli  altri. 
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ne  :  perchè  da  voi  non  pigliate  espediente  che  buono  sia, 
e  dagli  amici  vostri  non  volete  ne  aiuto  ne  consiglio;  non- 
dimeno io  non  voglio  guardare  a  questo;  ma  come  pro- 
suntuosa  e  astuta  eh*  io  son  tenuta,  vi  voglio  mostrare 
la  via  per  la  quale  voi  possiate  uscirvi  di  prigione.  Guar- 
date adunque  quelle  gretole  (1)  che  sono  sotto  l'abbeve- 
ratoio della  vostra  gabbia,  che  per  la  molta  acqua  che 
vi  si  versa  sopra,  sono  infradiciate  in  modo,  che  voi  non 
vi  darete  su  (2)  due  volte  col  becco,  che  voi  le  spezzerete, 
€  farete  una  buca  si  grande,  che  ve  ne  potrete  andare 
a  vostro  heW  agio.  Il  Corvo,  ancora  che  conoscesse  ch'ella 
dicesse  il  vero,  non  si  volle  attenere  al  suo  consiglio,  ma 
piuttosto,  per  non  mostrare  di  aver  bisogno  d' un  cosi 
piccolo  uccelluzzo,  si  volle  per  allora  stare  in  prigione: 
la  qual  cosa  infine  venutagli  a  noia,  gli  fu  conveniente 
lare  a  modo  della  Passera.  (Dello  stesso.) 

DI  CERTE  SCIMMIE  E  D^  UN  UCC^LLa 

Neir  araenissima  valle  di  Bisenzio  fra  Grisàvola  e  Can- 
tagrilli,  quasi  verso  il  fiume,  si  ragunarono  una  notte  so- 
pra un  arbore  (3)  certe  scimmie.  E  come  e'  fosse  (4)  di 
verno,  e  '1  freddo  grande,  veggendo  rilucere  un  di  que'ba- 
€hert)zzoli  che  i  contadini  chiamano  lucciolati  i  quali  han- 
no quasi  quel  medesimo  splendore  che  le  lucciole,  ma 
non  volano,  anzi  si  stanno  appiattati  per  le  siepi  :  pensa- 
rono che  la  fosse  una  favilla  di  fuoco,  laonde  vi  miser 
'  sopra  di  molte  legne  secche,  ed  un  poco  di  paglia,  e  co- 
minciarono a  soffiare  in  quel  buco  per  accender  del  fuoco. 
JEvàao  albergati  appunto  la  notte  alcuni  uccelli  sopra  di 

(1)  Gretole;  i  fusc^Ui  di  giunco  coi  quali   soao  tessute  le   gabbie  A 
guisa  di  graticole. 

(2)  Bar  su  percuotere. 

(3)  Arboret  lo  stesso  che  albero. 

(4)  E  come  «*  fosse,  cioè  :  E  siccome  era  di  verno,  «  faceva  molt(^ 
freddo. 


\ 
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oueir  arbore  tra' quali  ve  ne  fu  uno,   che  (1)  gli   venne 
compassione  della  vana  fatica  delle  povere  scimie,  e  per^ 
scendendo  dall'arbore  disse  loro:  Amici,  il  dispiacere  eh  io 
piglio  del  non  profittevole  travaglio  (2)  che  voi  vi  pren- 
dete per  accendere  questo  fuoco,  mi  ha  mosso  a  venirvi 
•i  dire  che  voi  gittate  via  il  fiato  e  '1  tempo;  conciossiache 
quello'  che  voi  vedete  rilucere,  non  è  fuoco  ma  un  anima- 
luzzo,  che  ha  naturalmente  quello  splendore  abbacinato  (3) 
che  voi  vedete.  Al  quale  una  scimia,  più  delle  altre  pro- 
suntuosa,  e  forse  pazza,  disse  :  Le  poche  faccende  che  tu 
hai   M  esser  Uccello,  anzi  Ser  Uccellacelo,  ti  hanno  fatto 
pigliar  bri^a  (4)  di  quello  che  noi  facciamo,  come  quel  (5) 
che  non  co°nsideri  quanto  sia  ufficio  di  sciocco  il  dar  con- 
siglio a  chi  non  ne  domanda:  ritornati  a  dormire,  e  la- 
scia cura  a  noi  de' fatti  nostri;  che  se  tu  non  se' savio 
tu  potresti  forse  trovare  quel  che  tu  non  vai  cercando  (0). 
Il  semplice  dell'uccello,  che  pensava  pur  con  la  sua  im- 
portunità farle  capaci  dell'  errore  loro,  due  o  tre  volte  si 
rimase  (7)  a  replicare  il  medesimo;  in  modo  che  quella 
scimia  montata  in  collera,  gli  saltò  addosso;  e  se  non  che 
e' fu  destro  (8),  e  valsesi  del  volare,   la  ne  faceva  mille 
pezzi.  Simili  a  questa  scimia  son  coloro  nei  quali  ne  con- 
siglio ne  ammonizioni  hanno  verun  luogo  (9). 
^  (Dello  stesso.) 

(1)  Uno,  che  gli  venne;  ossia:    Uno  al  quale  venne,  o  uno  che  ebbe 

^'72rNorproAefet,o?.  travaglio,  ossia:  inutile  fatica:  fatica  infruttuosa. 

3    Abbacinare,  significò  prima  accecare  con  un  bacino  di  metallo  ar- 

roventito  ;  ora  vuol  d.re  abbagliare.  Ma  qui  è  usato  figuratamente  :  e  vuo. 

dire  splendore  che  vx  ha  tratto  iu  inganno,  facendovi   credere   che   fosse 

fuoco. 

(4)  Pigliar  briga,  o,  darsi  pensiero. 

(5)  Quel  o  quegli,  e  si  riferisce  ad  uccello. 

(6)  Vale  a  dire:  Biasimo  e  rampogna,  e  forse  r«?ggio. 

(7)  Si  rimase  a,  ec.   Si  trattenne  lì,  o^vero  continuò  a  ec. 

f8    E  se  non  che  e  fu  destro:  K  se  egli  non  fosse  statod6sf.ro  (svelto, 
sollecito)  e    non   si   fosse   valso   del   volo;  cioè   non   si   fosse   aiutato   col: 

volar  via.  ....      » 

(9)  I  quali  non  danno  luogo,  ascolto,  non  danno  retta.ne  a  consigli,  ne  ec 
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DELLA  VOLPE  E  DEL  LEOXE. 


I 


Alloggiava  un  certo  Leone  sopra  le  alpestre  montagne 
di  Rimaggio,  che  sono  ^oco  dopo  le  mura  della  nobil  cit- 
tà di  Sofignano  (1),  alle  radici  delle  quali  vi  aveva  (2) 
una  bellissima  fontana;  e  in  quel  tempo  per  tutte  le  ville 
vicine  non  si  trovava  altra  acqua,  dove  gli  animali  del 
paese  si  potessero  trarre  la  sete;  ed  essendo  il  leone  si- 
curo del  suo  vitto,  perciocché  quando  la  fame  l'assaliva, 
egli  si  appiattava  vicino  all'acqua,  ed  ammazzava  tanti 
<li  quegli  animali  che  si  venivano  ad  abbeverare,  quanti 
bastavano  a  cavargli  la  fame  (3).  Accadde  che  essendosi 
divulgata  la  fama  di  questa  sua  crudeltà  per  tutti  que'con- 
torni,  niuno  osava  più  andare  a  bere,  ma  piuttosto  eleg- 
geva (4)  morire  di  sete,  che  esser  pasto  del  crudo  animale- 
perche  e'fmon  forzati  accozzarsi  (5)  tutti  insieme  e  pen- 
sare a'casi  loro;  e  dopo  molti  e  vari  pareri,  la  conclusion 
fu  questa,  che  gli  si  mandassero  ambasciadori  per  parte 
(li  tutti,  i  quali  gli  facessero  intendere  come  eglino  avreb- 
bono  voluto  far  seco  qualche  composizione  (G).  Onde  eletti 
quattro  di  loro  di  diverse  fazioni  (7),  e  condottisi  al  co- 
spetto del  re,  il  più  vecchio  parlò  in  questo  modo:  Invit- 
to (8)  signore,  noi  ci  siamo  accorti  che,  ogni  volta  che 
noi  andiamo  a  bere  alla  fonte  di  Rimaggio,  tu  fai  di  noi 

(1)  So/ìgnano  non  è  città  ma  villetta  nella  valle  del  Bisanzio;  come 
non  occorrerebbe  avvertire  i  fanciulli,  che  la  Toscana,  ove  sono  i  luoghi 
qui  nominati,  non  ha  leoni,  ne  sciniie  che  siano  nativi  del  paese  o  indi- 
geni, come  da  queste  favole  parrebbe. 

(2)  Vi  avevaj  ciot',  vi  era,  o  semplicemente  era. 

(3)  Perchè  questo  periodo  non  rimanesse  tronco,  bisognerebbe  che  ov» 
dice:  Ed  essendo  il  leone,  si  lej^'gesse  invece:  Ed  era  il  leone. 

(4>  Eleggeva^  o  sceglierà. 

(5)  Accozzarsi,  o  radunarsi. 

(6)  Composicionet  qui  vale  accordo^  patto, 

(7)  Fazioni,  intrudi  di  divèrse  specie. 

(8)  Invino,  ossia  Invincibile,  non  ..tai  vinto  signore.  Gli  animali 
usano  col  leone  i  modi  dei  cortigiani  verso  i  grandi  o  i  principi,  i  quali 
«1  la^wiauo  dare  titoli  stupendi  e  immeritati  o  strani. 
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quel  macello  che  tu  vuoi,  e  però  tutti  d'  accordo  abbiamo 
stabilito  di  non  vi  andar  più,  del  quale  stabilimento  (l) 
forza  è  che  nascano  due  inconvenienti  :  L'  uno  è  che  tu 
muoia  di  fame;  T  altro  che  noi  ci  moriamo  di  sete.  Di 
fame  tu,  perchè  noi  non  andrem  più  attorno  ;  di  sete  noi, 
perchè  altrove  non  troviam  da  bere.  Se  ci  partiamo  del 
paese,  e  con  la  moglie  e  co'  figliuoli  ce  ne  passiamo  nel 
Mugello  che  ci  sarà  forza  (2),  duro  partito  è  questo;  per- 
chè oltre  a  lasciare  le  dolcezze  della  propria  patria,  di 
cittadini,  diverremo  forestieri:  che  è  cosa  misera  a 
pensare:  se  tu  rimani,  e' bisognerà  che  tu  solo  faccia 
come  il  porco,  che  ti  dia  alle  ghiande  (3)  ;  se  tu  ti  parti, 
incorrerai  in  quegl' incomodi  che  poco  fa  dicemmo  di  noi. 
E  però  per  consolazione  dell'  una  e  dell'  altra  parte,  ti 
supplichiamo  che  quello  che  tu  fai  per  forza,  lo  facci  (4) 
per  amore,  e  senza  tuo  danno  e  con  molta  nostra  utilità. 
Noi  adunque  ti  offeriamo  questo  partito;  ch'ogni  di  per 
l'ora  che  ordinerai,  durante  la  vita  tua,  ci  obblighiamo 
a  darti  liberamente  uno  di  noi,  col  quale  intrattenga  la 
vita  tua  (5);  perchè,  poiché  cosi  ci  sforza  la  nostra  mala 
sorte,  noi  e'  imborseremo  tutti  (G),  ed  ogni  di  trarremo  (7) 
uno  di  noi,  e  te  lo  daremo  per  tuo  vitto  :  e  così  tu  vive- 
rai  sicuro  di  non  ti  avere  a  cascare  per  la  fame  o  a  mu- 
tar regione  (8);  e  noi  altri  finché  la  mala  sorte  non  ci 
caverà  dalla  borsa,  ci  staremo  senza  pericolo  e  attendere- 
mo alle  nostre  faccende  il  meglio  che  si  potrà.  Piacque  il 
partito   al  leone  j  e  cosi  senza  più  (9)  da  indi   innanzi  lo 

(1)  Del  quale  stabilimento  ;  della  quale  risoluzione  tra  di  loro  stabi- 
lita o  presa. 

(2)  Perchè  saremo  forzati  o  costretti  a  prendere    cosi  fatta  risoluzione. 

(3)  Che  tu  ti  contenti  di  cibarti  di  ghiande. 

(4)  Facci  o  meglio  faccia. 

(5)  Col  quale,  mangiandolo,  tu  possa  campare,  mantenere  (intrattenere) 
la  vita  tua;  tenerti  vivo. 

(6;  Irahorsereìno  \  metteremo  in  borsa  i  nostri  nomi  per  tirarli  a  sorte. 

(7)  Trarreviio,  sottintendi  a  sorte;  tireremo  fuori  a  s&rte. 

(8j  Mutar   paese. 

(9)  Senza  più,  ovvero  sene' altro . 


i 
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misero  in  esecuzione,  e  seguitarono  questa  crudd  coneov- 
dia,  sinché  la  mala  ventura  cadde  sopra  la  volpe;  la  quale 
benché  si  vedesse  così  prossima  alla  morte,  non  si  sbigotti 
peri^;  ma  pensò  di  trovar  qualche  arte,  e  qualche  inganno, 
col  quale  ella  potesse  uscir  di  quel  frangf?nte  (1),  e  forse 
mettervi  il  lione.  E  venuta  l'ora  che  ella  si  doveva  rappre- 
sentare al  maculo,  se  n'andò  alla  volta  sua;  e  quando  ella 
fu  sopra  le  vigne  di  Dovano,  cosi  da  discosto  gli  cominciò 
a  parlare  in  questa  forma  (2):  Signore,  non  son  io  quella 
meschina,  sopra  della  quale  è  venuta  la  disavventura  di 
essere  il  tuo  pranzo  questa  mattina;  ma  toccò  alla  16'pre, 
la  quale  io  menava  meco  per  soddisfare  all'accordo;  ma 
di  bu<>n'ora  venne  da  noi  un  altro  leone,  con  aspetto  molto 
adirato  per  mangiarsela:  ond' io,  che  di  ciò   m'accorsi, 
gli  dissi  com'ella  era  vostra,  e  com' io  ve  la  menava,  e 
che  guardasse  moltd  b(?ne  dove  egli  si  metteva  (3),  essendo 
preparata  per  la  persona  del  re.  Egli  allora  con  una  su- 
perbia che  mai  la  maggiore  (4)  dicendo  ch'era  da  più  di 
voi,  e  per  mangiarsi  lei  e  me  e  voi  insieme,  detto  fatto, 
se  l'ebbe  trangugiata.  Onde  io  ciò  veggendo  mi  fuggii,  e 
son  venuta  da  Vostra  Maestà  a  contarvi  la  sua  gran  bra- 
vura, acciocché  voi   ci   facciate   quella   provvisione   (5), 
che  parrà  più  a  proposito  all'utile  e  onor  vostro.  Allora 
il  leone,  pieno  d'ira,   di   sdegno   e  di   rabbia,   senz'altro 
considerare  disse  alla  volpe:   Vien   via,  vieni!   mostrami 
quell'altro  leone  ch'ha   avuto  tanta  presunzione  di  tor- 
mi  (0)  quella  preda  che  per  mio  diritto  mi  si  veniva.  Al- 
lora la  volpe  lo  guidò  alla  fonte;  la  quale  per  avventura 


(1)  Frangente,  ovvero,  pericolo,  caso  pericoloso.  Frangenti  diconsi  le 
ondate  del  mare  in  burrasca. 

(2)  Comii^ciò  a  parlare  in  questo  modo  (forma)  al  leone. 

(3)  Che  guardasse  molto  bene,  ec,  che   considerasse   attentamente  in 
quale  impiccio,  in  qual  rischio  si  poneva. 

(4)  Che  mai  la  maggiore,  sottintendi  vidi  o  si  vide. 

(5)  Acciocché  voi  ci  facciate  quella  provvisione,  cioè   acciocché  voi 
prendiate  quel  provvedimento,  quel  rimedio,  quel  riparo  ec. 

(6)  Togliermi, 


v 
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era  quel  di  molto  chiara,  e  mostrandogli  in  quella  l'om- 
bra (l)  del  leone  gli  disse:  Vedilo  là  entro,  che  tutto  infu- 
riato ti  guarda:  ond'egli  accecato  dalla  collera  e  dalla  rab- 
bia, pensando  indubitatamente  che  fosse  l'altro  leone,  che 
con  tanta  sua  ignominia  gli  avea  mangiata  la  lepre,  lo 
andò  ad  investire  si  inconsideratamente,  ch'egli  cadde 
nella  fonte,  ed  affogovvisi  :  perchè  (2)  per  tutto  quel  paese 
se  ne  fece  allegrezza.  E  perchè  ognuno  diceva  ;  E'  v'è  pur 
rimasto,  alla  fonte  rimase  il  nome  di  Rimasto,  che  oggi  i 
paesani  corrottamente  chiamano  Rimaggio.    (Dallo  stesso.) 


LETTERE 


A  Messer  Girolamo  Quirino  (a  Vinegia,) 

Rallegromi  con  voi,  molto  magnifico  messer  Girolamo, 
che  siate  guarito  di  quella  cosi  pericolosa  febbre  che 
avete  avuta,  come  mi  scrive  il  vostro  e  mio  messer  Gio- 
van  Matteo,  il  quale  in  questo  ha  benissimo  fatto  che  m'ha 
dato  contezza  in  un  medesimo  tempo  e  del  male  e  della 
guarigione  vostra;  di  maniera  che  io  sono  stato  punto  (3) 
e  sanato  ad  un  tempo.  Lodato  ne  sia  Dio  che  vi  riserba 
a  maggiori  cose,  che  quelle  non  sono  che  per  la  vostra 
giovane  età  avete  potuto  trattare  per  lo  addietro.  E  poi 
che  sete  (4)  cosi  caro  al  Cielo,  non  v'  incresca  di  porre 
ogni  cura  per  conservarvi  sano  ed  alla  patria,  a  cui  fa 
mestieri  (5)  di  cosi  fatti  ingegni,  e  di  tal  virtù  quale  la 
vostra  è;  ed  agli  amici  vostri  che  debbono  essere  stati 
questo  tempo  men  che  mezzi  senza  la  vostra  dolcezza. 

(1)  V  ombra,  o  maglio,  V  immagine  riflessa  dair  acqua. 

(2)  Perchè,  qui  significa  per  la  qual  cosa, 

(3)  Punto,  dal  verbo  pungere  per  ferire. 

(4)  Sete  per  siete. 

(5)  A  cui  fa  mestieri:  la  quale  ha  bisogno. 
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Tra'  quali  se  io  non  sarò  da  voi  tenuto  degli  ultimi  in  af- 
fezion  v^rso  voi,  ciò  mi  fia  grandemente  caro,  ed  io  in  que- 
sto non  ingannerò  giammai  la  vostra  credenza.  State  sano. 

A'  13  di  Giugno  1430.  Di  Villa. 

(Del  Cardinale  Pietica  Bembo  veneziano.) 

A  Messer  Benedetto  Trivigiano  (a  Vinegia.) 

Non  saprei  dire  qual  più  caro  stato  mi  sia,  molto  ono- 
rato messer  Benedetto  mio,  o  l'onore  che  mi  fate  con 
le  vostre  e  lettere  e  rime  (1),  o  il  vedere  io  voi  esser 
poeta;  la  qual  cosa  io  non  sapea,  ne  agevolmente  creduta 
r  arei  (2)  così  a  pieno,  se  io  veduta  non  1'  avessi  come  ho. 
Tuttavia  vi  rendo  dell'una  molte  grazie;  dell'altra  con 
voi  grandemente  mi  rallegro,  e  dicovi  che  i  vostri  due 
sonetti  sono  e  belli  e  gentili,  sonomi  molto  piaciuti,  e  pos- 
sono a  ciascuno  ragionevolmente  piacere.  Ed  anco  la  vo- 
stra lettera  mostra  venir  da  diligente  prosatore  (3),  e  nel- 
la buona  lingua  usato,  e  fa  il  mio  piacere  e  diletto  in  ciò 
tanto  ancora  maggiore,  se  io  non  fossi  per  esser  cosi  di 
brieve  (4),  scriverei  più  a  lungo.  Ma  dovendo  vedervi  to- 
,sto  (5),  mi  riserberó  a  ragionare  con  voi  a  bocca.  In  que- 
sto mezzo  (6)  starete  sano. 

A' 9  di  Sett-.'mbre  1530.  Di  Padova. 

(Dello  stesso.) 

([)  R  in^  :  componimeaù  ia  rima  o  in  rersi  rimati  ;  sonetti,  canzoni,  ec 
(2)  Atei  per  avrei.  A  p;e»io,  appieno^  pienamente,  inieram-^nte. 
(3»  Prasatcre;  scrittore  di  prosa  o  in  prosa;  a  difler^nra  delpotftach* 
•crive  in  T<rrsi. 

(4;  Di  bt'ievi,  in  breve,  presto,  tra  breve  t<fmpa 

(5)  Testo:  subilo,  prestissimo. 

(6)  Iti  qu^s:^  nnsso  :  in  questo  mentre,  in  questo  t<rmpa 
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GLI  UNGHERI  DEL  NONO  SECOLO. 

E'rano  genti  indurate  al  ghiaccio  e  al  sole,  robuste 
fiere  e  orribili  a  riguardarle;  apparendo  la  faccia  loro 
piuttosto  una  massa  strana  di  carne  che  un  viso  di  corpo 
umano,  respetto  (1)  a' fregi,  al  naso  e  agli  occhi  che  son 
fatti  in  questa  maniera.  Costumarono  sino  dalle  prime  me- 
morie (2)  loro,  e  per  lunga  stagione  appresso  (3)  avanti  che 
si  desse  il  latte  al  fanciullo,  sfregiarli  tutti  con  un  col- 
tello in  diversi  luoghi  del  viso,  a  cagione  che  (4)  e' si  av- 
vezzassero prima  a  vedere  e  patire  il  ferro,  che  a  gustare 
il  materno  latte  :  e  perchè  il  naso  meno  impedisse  col 
tempo  il  mettere  dello  elmo,  nella  età  tenerissima  si  fat- 
tamente stiacciarlo  (5)  sotto  una  fascia,  che  a  mala  pena 
si  discernesse  (6).  Ma  gli  occhi  erano  cosi  piccoli  per  na- 
tura, e  tanto  concavi  più  del  dovere,  che  e' non  parevano 
se  non  duoi  (7)  fori  molto  profondi,  con  le  luci  tanto  a)n- 
fitte  dentro  di  quelli,  che  a  fatica  si  vedevano.  Il  resto 
nientedimanco  (8)  della  persona,  tutto  era  bello  e  ben  fatto 
veramente;  gli  omeri  (9)  larghi,  le  braccia  grosse,  e' fian- 
chi schietti  (10),  il  ventre  raccolto,  le  gambe  forti,  e  se  la 
statura  fosse  più  giusta,  ben  sarebbe  stata  virile.  Costoro, 
ancora  che  e' paresse  più  verisimile,  che,  per  la  lun^a 
dissuetudine  (U),  avessero  dismesso  (12;  in  parte  quella 

(1)  Respetto  per  rispetto;  e   qui  significa,   a  cagione,  a  motivo  dei 
fregi,  ec. 

(2)  Sino  dalle  prim^  memovis  loro;  fino  da  che  abbiarco  memoria  o 
notizia  di  essi. 

(3)  E  p^r  lunga  stagione  appresso:  e  p«r  molto  Umi>o  dopo. 

(4)  A  cagione  che,  ora  dir^bvesi  a/^nchè. 

(5)  Stiacciare^  «chiacciare  ;  e  sctimi^di  costumarono,  usarono. 

(6)  Che  a  fatica  ;a  rAaia  pena)  si  distinguesse. 

(7)  Duoi,  due. 

(8)  SientediéTìanco,  errerò  nondimeno,  nonpertanto. 

(9)  Gli  omeri,  ie  spalle. 

(10)  Schietti,  qui  sigiiifica  di  buona  forma,  b«i  fcrmatL 

(11)  D:sne!udine  è  il  contrario  di  cocsu<rto. 
{12}  DitrA^fso,  o  dimesso,  o  smesso,  cioè  lasciato. 

Thoiar,  Lemure   Graduali.   HI.  5 
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crudeltà  bestiale  e  immensa  che  gli  fé' sempre  vaghi  del 
sangue,  tuttavolta,  perchè  gl'istinti  della  natura  i^  qual- 
che modo  sempre  rampollano  (1),  erano  sì  efferati  (2)  e 
tanto  bestiali,  che  il  battere,  il  ferire,  Io  uccidere  gli 
amici,  i  fratelli,  i  padri,  non  che  gli  strani  (3),  era  fra 
loro  tenuto  uno  scherzo.... 

(DI  Pier  Francesco  GiambuUari,  dalla  St(?rìa  d'Europa.) 

DI  FILIPPO  BRUNELLESCHI. 

Non  lascerà)  ancora  di  far  breve  ricordanza  di  Filippo 
Brunelleschi  fiorentino,  comecché  (4)  poche  cose  facesse 
di  scultura,  perciocché  egli  si  diede  all'  architettura,  in 
cui  fu  eccellentissimo,   come  il   dimostrano  la  cupola  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  fatta  con  suo  ordine  e  con  suo  di- 
segno; la  chiesa  di  San  Lorenzo,  e  milF altre  fabbriche,  le 
quali  non  nomino,  per  non  uscire  dal  proposito  nostro  (5) 
l^:gli  da  principio  apparò  l'arte  delP  orefice,  e  poi  si  diede 
alla  scultura,  e  fece  dal  legno  di  tiglio  una  santa  Maria 
Maddalena  bellissima,  che  fu  messa  in  Santo  Spirito,  la 
quale  per  lo  incendio  di  quel  tempio  l'anno  1471   abbru- 
ciò con  molte  altre  cose  notabili.  Fu  amico  famigliare  di 
Donatello,  il  quale   avendo   finito  un   Crocifìsso   di  legno 
che  oggi  si  vede  in  Santa  Croce,  glielo  mostrò,  pregandolo 
gli  dicesse  il  parer  suo  ;  a  cui   Filippo  rispose  che  e^li 
aveva  messo  in  croce  un  contadino  (0).   Questa  risposata 
parendo  strana  a  Donatello,  gli  disse:  Se  cosi  fosse  facile 

(1)  Rampollano,  vengono  fuori,  si  manifestano. 

fi  5f  *^*'^'  ^'^'^  ^'  ^"^«^«  ^'«^^na.  fi^i'o,  feroce,  inumano,  crudele 
{ó)  Oli  stram,  o  gli  estranei,  gli  stranieri. 

(4)  Comecché,  ovvero,  sebbene,  benché. 

(5)  Perchè   in   questo   discorso    l'autore    parlava   o   teneva    proposito 
co  suo,  a„,.c,,  non  giù  dell'architettura,  ma  della  scultura.         ^  ^ 

(t);  Perche  la  figura  che  doveva  rappresentare  Gesù  Cristo  era  di  mem- 
bra grossolane  e  mal  formate,  come  addivengono  quelle  dei  contadi^     a 
motivo  delle  continue  ed  eccessive  fatiche  che  durano.  La  fatica  rnoderata 
rileva  la  bellezza  delle  membra;  ma  quella  smoderata  le  la  diTenire  de 
formi,  storte,  sproporzionate.  uiTcnire  de* 
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a  tare,  come  a  giudicare,  il  mio  Cristo  ti  parrebbe  Cristo, 
e  non  un  contadino;  però  piglia  del  legno,  e  prova  a  farne 
uno  ancor  tu.  —  11  qual  detto  mordace  sopportò  Filippo, 
e  se  ne  stette  cheto  molti  mesi,  tanto  che  egli  condusse  a 
fine  un  Crocifisso  di  legno  della  medesima  grandezza  che 
quello  di  Donatello,  e  poi  glielo  mostrò.  Laonde  conside- 
rando egli  l'artifiziosa  maniera  che  aveva  usato  Filippo 
nel  torso  (1),  nelle  braccia  e  nelle  gambe,  rimase  maravi- 
gliato; e  non  solo  si  chiamò  vinto,  ma  eziandio  il  predi- 
cava (2)  per  un  miracolo.  Il  qual  Crocifisso  ancor  oggi  (3) 
si  può  vedere  in  Santa  Maria  Novella  fra  le  cappelle  degli 
Strozzi  e  dei  Bardi  di  Vernio.  Insomma  fu  questo  uomo 
di  bellissimo  ingegno,  e  maraviglioso  orefice,  eccellente 
scultore,  buon  matematico  e  rarissimo  architettore.  Mori 
d'età  d'anni  69  nel  1446:  fu  seppellito  in  Santa  Maria  del 
Fiore,  e  la  sua  testa  di  marmo,  ritratta  di  naturale  di  mano 
del  Buggiano  suo  discepolo,  fu  posta  in  detta  chiesa,  den- 
tro alla  porta  a  man  dritta,  uscendo  in  sulla  piazza  di 
S.  Giovanni.  (Dal  Riposo  di  Raffaello  Borghini,) 


DI  CARLO  vili  RE  DI  FRANCIA. 

Carlo  insino  da  puerizia  (4),  fu  di  complessione  molto 
debole,  e  di  corpo  non  sano;  di  statura  piccola  e  d'aspetto 
(se  tu  gli  levi  il  vigore  e  la  dignità  degli  occhi)  bruttissi- 
mo ;  e  le  altre  membra  sproporzionate  in  modo  che  pare- 

(1)  Torso  dell'  uomo  o  torso  di  una  statua  è  il  corpo  senza  capo,  ne 
braccia,  ne  gambe. 

(2)  Predicava;  qui  significa:  Andava  dicendo  che  il  Crocifisso  di 
Brunellesco  era  un  miracolo  d'  arte.  Nota  la  giustizia  e  la  sincerità  di 
quelli  artefici  sommi,  i  quali,  invece  di  nimicarsi  per  invidia  tra  loro, 
si  manifestavano  candidamente  il  proprio  giudizio,  e  si  confessavano  su- 
perati dalla  maestria  degli  emuli. 

(3)  Cioè  quando  il  Borghini  scriveva,  o  circa  trecento  anni  fa.  Ma  que- 
«to  Crocifisso  è  tuttora  nella  stessa  chiesa,  nella  caiipella  dopo  V  aitar 
maggiore. 

(4)  Puerizia;  età  puerile,  fanciullezza. 
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va  quasi  più  simile  a  mostro  che  a  uomo.  Né  solo  (1)  senza. 
alcuna  notizia  delle  buone  arti,  ma  appena  gli  furono  co- 
gniti i  caratteri  delle  lettere.  Animo  cùpido  d'imperare  (2)- 
ma  abile  più  ad  ogni  altra  cosa  (3);  perchè,  aggirato  sem- 
pre da  su'.i  (0,  non  riteneva  con  loro  nò  maestà  nò  auto- 
rità; alieno  (5)  da  tutte  le  fatiche  e  faccende:  e  in  quelle 
alle  quali  pure  attendeva,  povero  di  prudenza  e  di  <Mudi- 
cio.  Se  pure  alcuna  cosa  pareva  in  lui  degna  di  laude  ri- 
guardata intrinsecamente  (6),  era  più  lontana  dalla  virtù 
che  dal  vizio   Inclinazione  alla  gloria  ;  ma  più  presto  (7) 
con  impeto  che  con  consiglio:  liberalità  ma  inconsiderata 
e  senza  misura  o  distinzione:  immutabile  talvolta  nelle 
deliberazioni;  ma  spesso  più  ostinazione  mal  fondata,  che 
costanza  :  e  quello  che  molti  chiamavano  bontà,  meritava 
più  convenientemente  il  nome  di  freddezza  e  di  remissio- 
ne  (H)  d  animo. 

(Dalla  Storia  d'Italia  di  Francesco  Guicciardini.) 

IL  PIACERE  E  IL  DOLORE. 

Che  piaceri  hanno  gli  uomini,  in  qualsivoglia  stato,  che 

rd2t!".'f  "•■'  """"''  '^"'°''"  "^^  «■(»>  t'arrecano,  che 
11  diletto  ?  JNon  sui  tu  che  quel  nostro  Poeta  greco  anti- 

vaie  a  dire     Ne  solamente  ^ra  privo  d- ogni  noti/ia  ec. 

coniand  ne  ."  "'  '"'^"''"::'  °"'''.  de^'Jeroso  luoUo.  avido,  smanioso  di 
con  andaie  Omperurc).  Cupido  vi«,e  da  cupidigia. 

conn  ,d  .^e  ''p   "*"";  *""  "''"''"  '^  '■"'  'l"^!""'!"^  altra  cosa  che  a  saper 
comandale    Pere,  fu  re  con  suo  danno,  e  più  che  altro  con  danno  Jrl 
vissimo  dei  pojoli  da  lui  governati.  *'^*' 

vJoK^i''/'""''  ''"/  '*'"  ""''  '■""'■'"•  '  '''"•'"  '''  aggiravano,  lo  in-anna- 
vano    gli  facevano  lare  ogni  cesa  a  modo  loro.  ">„^oaa.. 

(5)  Alieno,  cioè'  vepugnanle,  non  inclinato  al  lavoro. 

inJimrrd-iiSrr''"^'  ''''  -  '°"^'''--'»  ^-  ='''^"'-. 

io  Piu  presto,  vale  piuttosto. 

.iofo'ctrju'rùrr'  ^'^"'"^'^  '''''"-''•  ^'"«"°-'  -^-''-.  •  -.«- 

(9)  E\  Essi,  i  piaceri. 
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chissìmo  diceva  che  il  piacere  che  si  trovava  al  mondo, 
non  era  il  vero  piacere,  ma  era  il  dolore  vestito  de'  sua  (1) 
panni  ?  —  Diceva  che  quando  e'  fu  aperto  il  vaso  che  ar- 
recò in  terra  Pandora  (2),  donde  uscirono  tutti  i  mali  e 
le  miserie  umane,  che  ne  usci  allora  il  Piacere  :  e,  an- 
datosene per  il  mondo,  cominciò  ad  allettare  gli  uomini 
in  modo,  che  cominciarono  di  tal  maniera  a  seguitarlo, 
che  nessuno  ne  andava  più  al  cielo  (3).  Per  la  qual  cosa 
Giove  pensò  di  levarlo  di  terra,  e  ridurlo  (4)  in  cielo;  e 
mandò  le  nove  Muse  per  lui,  le  quali,  con  la  loro  armonia, 
lo  ritirarono  in  cielo;  facendolo  (5)  però  lasciare  prima 
la  sua  veste  in  terra,  perchè  in  cielo  non  v'  ha  (6)  se  non 
cose  pure  e  spogliate  d'ogni  ornamento  corruttibile.  Il 
dolore  in  questo  mentre,  essendo  discacciato  da  opnuno, 
andandosene  errando  per  il  mondo,  trovò  questa  veste  :  e, 
pensando  che  se  egli  si  vestiva  di  quella,  egli  non  sarebbe 
cosi  scacciato,  non  essendo  conosciuto,  se  la  messe  indos- 
so :  e  così,  sempre  dipoi  è  ito  per  il  mondo  vestito  de'  pan- 
ni del  Piacere,  ingannando  continuamente  gli  uomini.  — 
Che  voleva  ei  significare  per  questo?  Che  tutte  le  cose 
le  quali  gli  uomini  pigliano  per  diletto,  arrecano  loro  do- 
lore. E  questo  si  è  perche  i  piaceri  del  mondo  non  sono 
altro  che  dolori  vestiti  e  ricoperti  di  un  poco  di  diletto: 
dal  quale  ingannati  gli  uomini,  si  mettono  a  cercarli;  e 
nella  fine  vi  trovan  dipoi  più  dolore  che  diletto. 

(Dai  Capricci  del  Bottaio,  dì  Giovan  Battista  Celli), 

(ì)  Sua  per  suoi. 

(2)  Finzione  delle  favole  mitologiche. 

(3)  Nessuno,  per  V  affetto  che  aveva  posto  ai  piaceri  mondani,  condu- 
ceva vita  virtuosa  che  potesse  fargli  meritare  il  cielo. 

(4)  Ridurlo^  condurlo,  ricondurlo. 

(5)  Facendolo,  o  facendogli. 

(6)  Non  v'  ha,  ovvero  non  t?'  è,  non  vi  sono,  ec 


x^m 


"TI 


Lettera  a  Giambatista  Grimaldi. 

Io  conosco  che  l'assedio  (1)  che  Vostra  Signoria  m'ha 
posto  per  ottener  da  me  la  composizione  che  mi  domanda 
è  per  troppo  stimar  le  cose  mie.  Ed  in  questo  non  posso 
se  non  ringraziarla  dell'onore  che  me  ne  vi^ne.  E  se  stesse 
assolutamente  in  arbitrio  mio  di  servirla,  air  ultimo  mi 
contentert'i  di  Tarlo  (2).  Ma  io  non  ebbi  mai  le  Muse  tanto 
in  balìa  (3),  che  le  potessi   far  cantare  a  lor  dispetto: 
tanto  meno  ora,  che  ci  tc^ngo  (4)  aperta  inimicizia,  e  non 
veggo  come  mi  possa  riconciliare  con  esse.  Oltreché  soa 
malsaMo,   occupato   e   fastidito   (5),    quanto   posso   essere, 
d'ogni  sorta  di  scrivere.  Imperò  bisogna  che  se  ne  metta 
l'animo  in  pace;  e  che  non  voglia  da  me  quel  che   noa 
posso.  E  che  non  si  possa,  ed  anco  che  non  si  debba  far 
di  queste  cose  senza  buona  disposizione,  è  notissimo  a  tutti 
e  scritto  da  tanti,  che  non  posso  credere  che  ancora  Vo- 
stra Signoria  non  lo  sappia  e  che,    per  sua  cortesia,  non 
me  ne  scusi.  E  quanto  a  dire  che  la  compiaccia  solamen- 
te del  nome  (6),  questo  sarebbe  il  medesimo  che  s' io  fa- 
cessi 1'  opera:  perchè  non  mi  satisfarei  (7)  mai  delle  cose 
d'altri  per  me,  poiché  non  mi  satisfo  né  anco  delle  mie. 
i:  vorrei  levar  il  nome  dalle  altre  mie  cose  che  vanno  at- 
torno, per  liberarmi    una  vcyìta  all'atto  di  questo   alfanno 

(1)  Ass^dio^  qui  e  per  sirailiiudine,  per  significare  grande  e  incessante 
premura. 

(2)  Mi  contenterei  di  farlo;  accondiscenderei  a  farlo;  lo  farei  volen- 
tieri. 

(3)  In  balìa,  ovvero  al  mio  comando.  Le  Muse,  nelle  finzioni  della 
favola,  erano  nove  sorelle  celesti,  e  presiedevano,  secondo  i  Greci  ,  alla 
poesia,  alla  musica,  alla  storia,  all'astronomia,  ec. 

(4)  Ci  tengo:  ho  con  esse,  con  le  Muse;  ma  quel  ci  tengo  non  è  ma- 
niera troppo  corretta. 

(5)  Fastidito,  infastidito,  noiato;  da  fastidio. 

(tJ;  Che  la  compiaccia,  ec.  Ossia  che  io  le  faccia  il  piacere,  o  mi  con- 
tenti  o  le  dia  facoltà  che  solamente  il  mio  nome  sia  posto  ad  opera 
tìOB  mia.  r  r 

^7)  Non  mi  satJsfarei:  non  sarei  satisfatto,  soddisfatto,  contento. 


lA 


f 


-  71  - 

che  me  ne  viene;  il  quale  è  tale  e  cosi  continuo,  che  non 
s*  ha  da  maravigliare  se  1'  abborrisco,  e  se  cosi  ostinata- 
mente lo  fuggo  ;  e  se  m*  ama,  me  ne  deve  aver  compas- 
sione, e  pigliarlo  anco  in  buona  parte.  Cosi  la  prego  a 
fare;  ed  in  tutto  altro  che  io  possa,  me  le  offero  (1)  e 
raccomando.  (Dalle  Lettere  di  Annìbal  Caro), 

RITRATTO  E  CARATTERE  DI  ANTONIO  GIACOMINI. 

Fu  Antonio  di  statura  più  che  mediocre,  di  corpo  ro- 
busto e  in  tutti  i  membri  assai  bene  proporzionato:  di 
colore  ulivigno  (2),  e  di  complessione  collerica,  declinante 
alla  melanconia;  profondo  e  fìsso  nelle  cogitazioni  (3);  non- 
dimeno in  tutte  le  sue  azioni  presto  (4)  e  risoluto,  e  molto 
pronto  e  efficace,  e  impaziente  nell'indugio,  perchè  credeva 
e  affermava  la  pigrizia  e  la  tardità  essere  nimica  delle  oc- 
casioni. Nella  gioventii  e  mentre  era  sano,  paziente  de'  di- 
sagi, fu  eziandio  parco  (5)  nel  vestire,  e  ridevasi  di  quelli 
che  si  dilettavano  de'soverchi  ornamenti  delle  vesti,  quasi 
che  non  avessero  altra  parte,  onde  si  rendessero  riguarde- 
voli  nel  cospetto  degli  uomini.  Fu  similmente  parco  nel 
suo  vivere  privato,  quanto  alla  delicatezza  delle  vivande; 
ma  la  mensa  voleva  che  fusse  abbondante  cosi  nella  vita 
domestica  e  privata,  come  quando  era  ne'  reggimenti  (6) 
e  negli  eserciti;  perché  era  molto  ospitale  e  largo  nel 
ricevere  gli  amici:  e  i  medesimi  a' quali  ei  comandava 
in  campo,  trattandoli  secondo  la  dignità  del  grado  suo, 
intratteneva  poi  e  accarezzava  in  casa  umanissimamente, 
secondo  le  loro  qualità,  e  come  si  conveniva  al  privato 
cittadino:  sicché  la  famigliarità  non  lo  faceva  disprezza- 


(1)  Offero  da  offerire  ;  e  ora  dicesi  offro  da  offrire. 

(2)  Ulivigno  o  ulivastro  ;  colore  che  tiene  del  livido  ;  e  si   accosta  a 
quello  della  parte  inferiore  delle  ulive. 

(3)  Cogitazioni,  pensieri,  meditazioni. 

(4)  Presto,  cioè,  sollecito. 

(5)  Parco:  qui  significa  modesto,  discreto,  nemico  del  lusso  delle  vesti. 

(6)  Reggimenti  ;  negli  uffizj  del  governo. 
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bile  ma  amabile,  come  la  maestà  de*  magistrati  (1)  da  lui 

esercitati  noQ  lo  aveva  fatto  odioso,  ma  renerabile 

CoQ  r  astinenza  e  sobrietà  del  mangiare  e  del  bere,  come 
che  non  fusse  perfettamente  sano,  si  rendeva  bastante  a 
sopportare  le  vigilie  (2)  che  nella  gu£?rra  e  ne'tÉ?mpi  pe- 
ricolosi erano  quasi  continue,  andando  egli  spesse  vol- 
te per  il  campo,  sconosciuto  e  poco  accompagnato,  per 
vedere  come  si  facevano  le  guardie,  per  correggere  gli 
errori.  Nel  punir  quelli  era  rigidissimo,  dicendo  che  i 
falli  della  milizia  portano  seco  congiunta  troppo  tosto  la 
pena,  della  quale  ne  sente  non  meno  l'innocente  che '1  de- 
linquente. Ma  molto  più  fu  egli  larghissimo  rimunerato- 
re (3),  e  massimamente  delle  cose  fatte  valorosamente  dai 
soldati;  e  diceva  che  gli  onori  li  facevano  correre  come 
gli  sproni  i  cavalli,  ma  che'l  premio  di  questi  era  il  pa- 
lio (4)  e  di  quelli  alla  fine  la  morte.  E  tale  possiamo  dire 
che  fusse  il  premio  e  il  fine  insieme  delle  opere  di  questo 
egregio  cittadino,  poiché  egli  ebbe  speso  la  maggior  par- 
to de' migliori  anni  suoi  e  la  sua  sanità  ne' servigi  della 
patria. 

(Dalla  Vita  di  Antonio  Giacomini,  di  Iacopo  Nardi.} 

DEL  CAMBIO. 

Cambio  non  è  altro  che  dare  tanta  moneta  qui  a  una 
perchè  e' te  ne  dia  tanta  altrove,  o  la  faccia  dare  dal 
commesso  suo  al  tuo.  11  quale  scambio  si  faceva  da  prima, 
del  pari  (5),  per  solo  comodo  e  servigio  di  mercatanzia, 
onde  (6)  trovossi.  Cominciossi  poi  ad  aprir  gli  occhi,  è 

(1)  Magistrati,  qui  sta  per  magistrature,  impiaghi  pubblici. 

(2)  Le  vigilie;  cioè  veglie  di  notte. 

(3)  RÌ7nuyieratore,  ossia,  ricompensatore.  da  rimunerare,  ricompensare. 

(4)  Il  Palio  era  un  panno  drappo  a  guisa  di  stendardo,  che    davasi   a 
chi  vinceva  nel  corso:  d'onde  la  frase  correre  il  palio. 

(5)  Del  pari,  cioè:  Ricevendo  tanto,  per  es<?mpio,  a  Roma,  quanto  si 
«ra  pagato  a  Milano. 

(6)  Onde.  Al  qual  fine  fu  trovato  questo  modo  di  cambiare  il  denaro, 
csua  il  valore  delle  mercatanzie  vendute  tra  paese  e  paese. 


ì 
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veder  che,  dall' un  pagamento  all'altro  correndo  tem- 
po (1),  si  potea  goder  quel  d'altri  per  questa  via:  e  pa- 
reva onesto  renderne  l' interesse.  Però  cominciarono  a 
fare  il  secondo  pagamento  più  qualche  cosa  del  primo,  cioè 
render  un  po'  più  del  ricevuto.  L'ingordigia  di  questo  gua- 
dagno ha  convertito  il  cambio  in  arte  ;  e  dannosi  danari 
a  cambio,  non  per  bisogno  d'  averli  altrove,  ma  per  ria- 
verli con  utile;  e  pigliansi,  non  per  trarre  (2)  i  danari 
suoi  d'  alcun  luogo,  ma  per  servirsi  di  quei  d'altri  alcun 
tempo  con  interesse.  Se  non  si  cambiasse  per  arte,  i  cambi, 
sarebbero  rari,  e  non  si  troverebbe  riscontro  (3)  ogni  volta 
che  bisognasse  rimettere  o  trarre  per  mercanzie,  come 
ora  si  fa.  Onde  assai  manco  se  ne  condurrebbe  (4)  e  manco 
bene  si  farebbe  alla  società  e  vita  umana;  la  qual  più  si 
aiuta,  e  fassi  agiata  e  spl'Jndida,  per  non  dire  beata,  quanta 
più  gli  uomini  si  agitano  e  s' inframmettono,  e  quasi  si 
arruotano  insieme.  Talché  sebbene  l' intenzione  dei  par- 
ticolari cambiatori  non  è  cosi  buona  (5),  l'  effetto  univer- 
sale che  ne  seguita,  è  buono  egli:  e  molti  piccioli  mali 
permette  eziandio  la  natura  per  un  gran  bene,  come  la 
morte  di  molti  vili  animali  per  la  vita  de'  più  nobili. 

(Dalla  Notizia  de'  cambi  di  Bernardo  Davanzali.) 

(1)  Correndo  tempo.  Se  tu  indugi  qualche  tempo  a  pagare  la  merca-^ 
tanzia  che  hai  comperato,  o  a  restituire  egual  somma  di  quella  che  hai 
ricevuto,  avviane  che  il  denaro  non  più  tuo  rimane  tutto  quel  tempo  nelle 
tue  mani,  e  puoi  con  esso  negoziare  e  fare  altri  guadagni.  Perciò  sembra 
giusto  che  di  questo  interesse  o  guadagno  o  frutto  che  tu  ricavi  dal  de- 
naro non  più  tuo ,  ne  goda  anche  colui  al  quale  veramente  esso  appar- 
tiene. Così  il  danaro,  per  opera  del  cambio,  è  fruttifero. 

(2)  Trarre  o  tirare,  cioè  farli  venire.  È  termine  de' banchieri. 

(3)  Riscontro:  l'occasione,  l'incontro,  la  comodità  di  fare  il  cambio. 

(4)  Assai  manco  se  ne  condurrebbe  ;  cioè,  assai  meno  si  manderebbe 
di  mercanzie  qua  e  là,  perchè  mancherebbe  il  modo  di  farle  pagare  col 
cambio  del  denaro. 

(5)  Non  è,  ec.  Perchè  cercano  il  vantaggio  proprio,  non  pensando  graa 

fatto  al  vantaggio  com.une. 
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Adopero  il  t^mpu  in  esercizi  lodati,  non  lo  adopero  in 
c<9se  vili  né  frivole,  ma  negli  studi  delle  lettere.  Piacemi 
intendere  le  co^e  passate  e  degne  di  memoria,  udire  i 
buoni  ricordi,  nutrire  lo 'ngegno  di  leggiadre  sentenze, 
ornarmi  di  lodati  costumi.  Ingegnomi  nell'  uso  civile  usare 
gentilezza  e  acquistare  benevolenza,  conoscere  le  cose 
umane  e  divine;  ^sser  copioso  d'esempli,  abbondante  di 
sentenze,  ricco  di  persuasioni  (1),  forte  d'argomenti  e  di 
ragioni.  Ne  metto  più  tempo  perd  che  si  richiegga,  ma 
per  non  perderne  punto,   io  osservo  questa  regola:  mai 
stc)  in  ozio;  fuggo  il  sonno  né  giaccio  (2)  se  non  vinto  da 
stanchezza.  Cos'i  adopero  il  tempo,  fuggo  la  pigrizia  e  la 
inerzia  facendo  sempre  qualche  opera.   E  perché  l' una 
opera  non  mi  confonda  l'altra,   e  trovimi  averne  comin- 
ciate alcune  e  fornitene  (3)  ninna,  e  forse  avere  fattele 
peggiori  e  lasciate  le  migliori,  la  mattina  quando  io  mi 
levo  penso  fra  mo  stesso.  Oggi,  che  ho  io  da  fare  di  fuori? 
Tali  e  tali  cose;   annf)»verole  (4)   e  a  ciascuna   pongo   il 
tempo  suo:  quesia  stamane  ;  questa  oggi;  quest'altra  sta- 
sera :   e  cosi  io  ron  ordine  ogni   mia  faccenda;   e  senza 
perdimento  di  t^mpo    Dicono  gli  uomini  dotti  e  prudenti, 
che  mai  vidono  uomo  diligente  andare  se  non  adagio.   E 
di  certo,  quanto  io  provo  in  me  ed  ho  provato,  egli  è  ve- 
rissimo agli  uomini  negligenti  fuggire  il  tempo  (5);  e  se 
pure  la  volontà  li  sollecita  ed  il  bisogno,  perduta  la  sta- 
gione (0),  è  loro  nie:stiero  fare  con  fretta  e  con  affanno 
quello  che  prima  era  loro  facile  e  abile  (7).  E  stievi  a 

(1)  Persuasioni,  cioè,  ragioni  atte  a  persuadere  altrui. 

(2)  Giaccio,  da  giacere,  o  porsi  a  giacere  nel  ìeUo  per  riposo. 

(3)  Fornire,  qui  r  Io  stesso  che  finire,  compiere, 

(4)  Le  annovero,  le  num-ro,  prendo  nota  delle  cose  che  ho  da  fare. 

(5)  Vuol  dire:  P.^.-  iiu^l!,,  ho  provato  e  provo  io  stesso,   egli  e  veris- 
simo che  agli  uomini  n.*gli-r>ati  fugge  il  tempo. 

(G)  Stagione,  q.u  >ign,tio,t  il  tempo  opportuno  per  fare  una  data  cosa. 
(7)  Fattibile. 


mente,  che  di  niuna  cosa  è  tanta  copia,  che  non  sia  dif- 
ficile fuori  di  stagione  averla  e  trovarla.  Ogni  cosa  alla 
stagione  si  porge  pronta  ;  fuori  di  stagione  con  difficoltà 
si  trova.  E  però  si  vuole  osservare  il  tempo:  e  secondo 
quello  disporre  e  ordinare  le  faccende,  darsi  da  fare,  mai 
non  perdere  il  tempo  in  vano.  Dicovi,  che  i  più  lodati  ed 
i  priori  (1)  esercizi  sono  quelli,  nei  quali  la  fortuna  non 
ha  licenza  (2)  né  imperio;  e  prima  a  quelli  vi  conforto. 
Appresso,  per  non  perdere  tempo,  fate  come  io  fo.  La  mat- 
tina v'ordinate  a  tutto  il  di,  e  seguite  quello  vi  si  ri- 
chiede; poi  la  sera,  innanzi  vi  posiate  (3),  ricogliete  in 
voi  quello  che  avete  fatto  il  di,  e  se  siete  stati  in  cosa 
alcuna  negligenti  alla  quale  possiate  per  allora  rimediare, 
subito  vi  supplite;  e  piuttosto  vogliate  perdere  il  sonno 
cne  il  tempo,  cioè,  l'ordine  e  la  stagione  delle  faccende. 
11  sonno,  il  mangiare  e  simili  cose  si  possono  restaurare  (4) 
domani,  ma  la  stagione  del  tempo  e  il  tempo  no  (5).  Pure 
se  accade  (G),  insegno  a  me  stesso  per  1'  avvenire  colla 
diligenza,  che  non  m'intervenga  (7)  più,  e  governomi  in 
modo,  che  non  ho  di  me  medesimo  da  dolermi,  ma  piut- 
tosto della  fortuna;  non  mi  adopero  indarno;  piglio  onesto 
esercizio,  nel  quale  con  istudio  e  virile  opera,  mi  eser- 
cito, e  seguito  quello  esercizio  che  rende  più  fama,  più 
onore  ed  utile  alla  nostra  famiglia,  a  noi,  alla  patria,  e 

alla  fortuna  nostra. 

{^Dal  Trattato  del  Governo  della  Famiglia 

dì  Agnolo  Pandolfìni.)  (8) 

(1)  I  priori,  i  primi,  i  princiiali. 

(2)  Nei  quali  la  fortuna  non  ha  licenza,  ossia:  Nei  quali  alla  for- 
tuna non  e  lecito  intromettersi,  ne  avere  autorità  di  governare  a  modo  suo. 

(3)  Innanzi  vi  posiate,  cioè:  innanzi  di  andare  a  riposarvi. 

(4)  Restaurare^  cioè  rimettere,  facendo  dipoi  quello  che  non  è  stato 
fatto  in  tempo. 

(5)  Cioè  il  tempo  perduto  non  si  recupera,  e  T  opportunità  non  ritorna. 

(6)  Se  accade  (sottintendi)  eh'  io  sia  stato  negligente. 

(7)  Intervenga,  invece  di  intravvenga,  avvenga,  accada. 

(8)  Alcuni  vogliono  che  questo  Trattato  sia  opera  non  del  Pandolfìni, 
ma  di  Leon  Battista  Alberti,  architetto  e  scrittore  celebre  dello  stesso 
secolo. 


i  è 


NON  DOVERSI  DIVIDERE  LA  FAMIGLIA. 

Agnolo.  Vorrd,  che  tutti  i  miei  albergassono  sotto  un 
medesimo  tetto,  e  a  un  medesimo  fuoco  si  scaldassero 
e  a  una  medesima  mensa  sedessono. 

Figli.  Crediamo  (1)  per  più  vostra  consolazione,  per 
vedervi  in  mezzo,  padre  di  tutti,  circondato,  amato,  rive- 
rito come  padrone  di  tutti,  e  per  ammaestrare  la  gioventù 
la  qual  cosa  è  ai  vecchi  somma  letizia,  imperocché  i  fi- 
gliuoli virtuosi  porgono  al  padre  molto  sussidio,  molto 
onore  e  loda.  Nella  sollecitudine  de'  padri  sta  la  virtù 
de'  figliuoli.  I  solleciti  e  oflìciosi  (2)  padri  ringentiliscono 
le  famiglie. 

Agnolo.  Così  è;  ma  ancora,  credete  a  me,  egli  è  mag- 
gior masserizia  (3)  starsi  insieme  chiusi  da  un  solo  uscio. 

Figli.  E  così  affermate? 

Agnolo.  E  farovvene  certi.  Ditemi  :  se  ora  fosse  notte 
e  buio,  e  qui  ardesse  un  torchio  (4)  in  mezzo;  voi,  io  e 
questi  altri  insieme  vedremmo  lume  abbastanza  a  leggera 
e  scrivere  e  fare  quanto  bisognasse.  Ma  se  noi  ci  divi- 
dessimo, chi  andasse  qua,  chi  là,  io  su,  questi  altrove,  altri 
giù;  volendo  ciascuno  vedere  lume  come  prima,  credete 
che  il  torchio  ardendo  ci  supplisse  (5),  come  se  fossimo 
tutti  insieme? 

Figli.  Certo  meno  ;  chi  ne  dubita  !  Che  dove  prima  ar- 
deva a  tutti  un  lume,  partiti  e  divisi,  bisognerebbero  tre. 

Agnolo.  E  se  testò  (6)  fosse  il  grande  freddo ,  e  noi 
avessimo  insieme  le  braci  e  il  grande  fuoco  acceso  e  tu 

(1)  Crediamo  che  questo  vofrliate  o  desideriate  per  più  vostra,  ec. 

(2)  Officiosi  padri,  qui  significa  quei  genitori,  i  quali  bene  aderapione 
Y  ufficio  d'educare  la  famiglia. 

(3)  Maggiore  masserizia.  Maggior  risparmio  Del  r^sto,  per  rtiasseri- 
zia  s'int^'ude  tutto  ciò  (la  massa  o  l'ammasso)  che  appartiene  ai  bisogni 
e  al  gov/?rno  d'una  famiglia. 

(4)  Torchio.  Candela  grande,   o  più  candele  unite  insieme,   torcetto. 

(5)  Ci  supplisse.  Ci  bastasse,  ci  servisse. 
(Gj  Testa.  Ora,  in  questo  punto. 


ne  volessi  altrove  la  parte  tua,  questi  se  ne  portasse  la 
sua,  potreste  voi  bene  scaldarvi,  o  peggio? 

Figli.  Paggio. 

Agnolo.  Così  accade  nella  famiglia.  Molte  cose  sono  ab- 
bastanza a  molti  insieme,  le  quali  sono  poche  a  pochi  posti 
in  diverse  parti,  altro  caldo,  altro  favore  sarà  T  uno  per 
l'altro  fra  i  suoi,  fra  gli  altri  cittadini,  e  fra  gli  strani  (1); 
e  altro  nome  di  lode  e  altra  autorità  e  reputazione  se- 
guiterà a  chi  si  trova  accompagnato  da  suoi,  per  molte 
ragioni;  e  saranno  più  tenuto  e  più  stimolato,  che   colui 
che  sarà  con  pochi  e  senza  compagnia  de'  suoi.  Molto  più 
sarà  conosciuto  e  riguardato  il  padre   della  famiglia,   il 
quale  molti  de'  suoi  seguiteranno,  che  quando   sarà  solo. 
La  copia  (2)  degli  uomini  fa  la  famiglia  pregiata.  Non  si 
divida  la  famiglia;  che  dove  prima  era  grande,  poi  sono 
due  piccole.  L'utilità   e  l'onore  di   tutta  la   famiglia   si 
dee  preporre  al  proprio.  Il  capo,  non  sostenuto  da  tutte 
le  membra,  cade.  Le  famiglie  divise  non  tanto  (3)  dimi- 
nuiscono, ma  ogni  grado  e  grazia  acquistata  si  perde.  Cia- 
scuno onora  una  famiglia  unita;  due  famiglie  discordi 
nulla  stimano.  Voglio  ora  favellare  come  uomo  piuttosto 
pratico  che  litterato,  e  addurvi  ragioni  conformi  al  pro- 
posito. A  due  mense  si   spiegano   due  tovaglie;   si  fanno 
due  fuochi,  e  a  due  fuochi  si  consumano  due  cataste  di 
legne,  a  due  mense  si  adopera  due  servi,  ove  a  una  basta 
solo  uno.  Non  dico  appieno  quello  (4)  intendo  :  considera- 
telo voi  (5).  Fare  d'una  famiglia  due,  bisogna  doppia  spesa 
e  più  altre  cose,  le  quali  s'intendono  colla  prova  meglio 
che  dicendole,  l^ertanto  a  me  mai  piacque  nò  piace  questo 
dividere  le  famiglie,   riuscire  e    entrare    per  più  d'un 
uscio;  né  mai  mi  consentì  laiìimo  che  voi  abitaste  senza 
me  sotto  altro  tetto. 

(1)  Strani,  qui  per  estranei,  stranieri. 

(2)  La  copia.  Il  numero,  T  abbondanza. 

(3)  Non  tanto.  Non  solamente. 

(4)  Quello  che  intendo;  quello  che  avrei  da  dire. 

(5)  Voi  considerate  il  rimant-nte  :  quello,  cioè,  che  tralascio  di  dirvi. 


Figli.  Lodiàmvene  (1). 

Agnolo.  Maisi,  figliuoli  mi^i  ;  sotto  un  tetto  stanno  di 
maglio  le  famiglie.  Pure  se  crusciuta  e  crescendo  la  fa-      f, 
miglia,  un'abitazione  non  la  \}\xò  ricevere,  pàrtansi  (2)  / 
almanco  d'un  medesimo  volere.  / 

Figli.  Oh  parola  notabile  da  tenerla  a  perpetua  me- 
moria! Sotto  un  volere  stieno  e  vivano  le  famiglie. 

(Dello  slesso  Trattato.^ 

L^UOMO  PRUD^'NTE  NON  D£VE  CURARSI  DI  SOPRASTARE  AGLI 
ALTRI,  NÉ  DE\K  AGOGNARE  LE  MAGISTRATURE. 

A  me  non  pare  buono  colui,  il  quale  non  istà  contento 
al  suo  proprio  (3).  E  colui  è  peggiore,  il  quale  vuole  le 
cose  pubbliche  a  sé  e  in  se  (4),  non  si  curando  del  danno 
comune  né  degli  altri  cittadini.  Non  riprendo  (5)  colui,  il 
quale  per  sua  virtù  e  per  sue  buone  operazioni  la  patria 
onorerà  (6),  e  imporragli  de'suoi  incarichi;  anzi  di  quella 
essere  vero  onore,  quando  sei  pregiato  da  tutti  i  cittadini. 
Ma  fare,  come  i  più  fanno,  sottomettersi  a  questo,  fare  coda 
a  quest'altro  (7)  per  soprastare  a' più  degni,  con  sette  (8), 

(1)  Lodiàmvene.  Ve  ne  lodiamo. 

(2)  Pàrtansi,  cio^- ;  si  separino  concordemente  le  persone  delle  quali 
e  composta  la  famiglia,  quando  per  <rssere  cresciuta  non  possa  più  ahi- 
tare  tutta  nella  medesima  casa. 

(3)  Al  suo  proprio;  sottintendi  stato,  avere,  condizione 
(A)  Le  cose  pubbliche,  a  sé  e  in  sé:  cioè  avere  le  magistrature    Tau- 

tonta,  e  usarne  in  proprio  utile,  non  solamente  per  soddisfare  la  propria 
ambizione,  ma  anche  per  cupidigia  di  guadagno. 

(5)  Riprendere,  qui  significa  rimproverata,  rampognare,  far  ripren- 
sione  ec. 

(6)  Onorerà.  Cioè  la  patria  onorerà  lui  e  gì'  imporrà  di  accettare  m- 
cartchi,  o  impieghi,  o  magistrature. 

0)  Fare  coda  ad  uno,  vuol  dire  andargli  dietro,  corteggiarlo,  per  es- 
sere da  lui  favorito  o  protetto  se  è  potente. 

(8)  Le  persone  fanno  setta  (in  plurale  *effe)  quando  s'uniscono  in- 
sieme per  servire  all'ambizione  di  qualcuno  e  alla  propria;  o  per  soste- 
nere  una  opinione  contraria  a  quella  deU' universale  ;  o  per  seguire  una 
diversa  regola  di  vita  religiosa. 
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compagnie  e  congiure  (1),  e  volere  lo  slato  come  sua 
bottega  (2),  reputarlo  sua  ricchezza;  j-eputarlo  dota  (3) 
delle  sue  figliuole,  gareggiare  (4)  una  p;irte  dei  cittadini, 
e  un'altra  sprezzare,  questa  è  cosa  i)erniziossissima  nella 
città.  E  però  voglio  che  voi  (5)  in  mciìo  alcuno  non  voglia- 
te Io  Stato  per  fare  del  pubblico  vostro  privato  (6):  impe- 
rocché quello,  che  la  patria  vi  pennelte  a  dignità,  trasfe- 
rirlo a  guadagno  e  a  vostro  proprio  utile,  noi  fate  punto, 
figliuoli  miei;  perché  chi  vuol  lo  Stato  con  questo  animo, 
sempre  ne  fu  dallo  Stato  disfatto;  nò  mai  fu  alcuno  d'in- 
gegno sì  divino  né  di  potenza  tanto  suprema,  che  se  ne 
sapesse  o  potesse  difendere,  e  che  volendo  pure  cavalcare 
questo  cavallo  dello  Stato  non  ne  sia  caduto:  e  quanto 
più  d'alto,  con  tanta  sua  maggior  percossa  e  ruina.  Tutte 
le  storie,  tutti  gli  autori  e  scrittori  ne  sono  pieni  d'esem- 
pli.... Sieno  adunque  questi  vostri  stati  ({Uantunque  (7)  vo- 
lete degni:  dilettivi  la  pompa  civile,  l'amministrazione 
della  repubblica,  l'essere  in  magistrato;  sievi  a  digni- 
tà (8),  quando  voi  consigliate  bene  il  comune;  è  imperò  (9) 
questa  vostra  maggiorità  da  desiderare  ?  Certo,  se  solo 
avvenisse  ai  buoni  (10),  a' degni,  sarebbe  da  non  la  ricusa- 
re; benché  molesta  e  piena  d'invidia  e  pericoli,  come  è 

(\)  Congiura:  unione  di  alcuni  contro  lo  Stato  o  il  governo  o  contro 
la  persona  o  le  persone  che  reggono  lo  Stato. 

(2)  Volere  le  magistrature  per  proprio  ^nia-Li-iio  ,  per  farne  bottega 
con  vendere  e  comperare  onori,  potenza,  er,. 

(3)  Dota  per  dote. 

(4)  Gareggiare  una,  ec.  Mettersi  alla  g.iiu  d'onori,  di  potenza,  di  ric- 
chezza con  una  parte,  ec. 

(5)  Il  buon  padre  diceva  queste  cose  ai  j<uoI  figliuoli. 

(6)  Per  fare,  ec.  Per  convertire  in  vostra  utilit;/  privata  le  cose  pub- 
bliche. 

(7)  Quantunque,  qui  sta  invece  di  quanto. 

(8)  Sievi  a  dignità,  sievi  pure,  o  vi  torni  ad  onore  il  poter  consigliare 
Lene  il  comune,  cioè,  il  governo  ,  nelle  cose  che  al  comune  ,  o  alla  co- 
munità, alla  comunanza  dei  cittadini  si  riferiscono. 

(9)  È  imperò È  forse   per  questo   da  desiderare   l'esser  maggior© 

degli  altri  ? 

(10)  Avvenisse  ec.  Se  avvenisse  soltanto  K*)»uoni,  i*' degni  cittadini,  d'ot- 
tenere questa  maggiorità  ec. 
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SDOSSO   chPii^f       .         ^'''*''e"za  0  industria.  E  vedesi 
sposso,  che  il  consiglio  pestifero  e  temeraria  H-nn  ; 

lentissimo  cittadino  è  niù  d^ii/m^n!    f       ,       "°  ^°^°~ 
y.ii^  «.    Il     j,       '""  '-  1^'"  aaiid  moltitudine  favoreffoiafn 

alto  luogo  della  città,  e sruire  o  .  ,,S|     'h-'"  ™'  »"' 

eia™  'e.r.s'i;;r  ::  r  ?«-  - -'• -è: 

Slato,  pò,.  r.e»  : .  -h  ™  rÀ vrr,!?  '".r  ""'» 

sciar.  1  Ctó  eh,  .1  la.ela  ir/ppo  al  S„  „'„  '  Tm",     T'  '*" 
■.earieo  (,„.  M.„a  eosa  .  pi  ft-leit   °e° t'a     e'ehezza' 

UO)  e  grazia.  Starsi  mezzanamente  è  cosa  più  sicura 

gistilfe""'"'  '"■  "^  '"•''^»'™'«   ^  "»  r"fEi-   r ambizione  delle   „>.. 
slmurJ.'''''"'  "  "''''"'  '°P^"'''^"   P"  •-"'«™ri-  i   doveri  delle   magi- 
Si  ^:f":z,z:T:é'' :::zr'"'^'-  -""^  "---  "-  <^'- 

(0)  .1  cai,  a  chi. 

(6)  .1  /nc«;^.Vo,.  ad  aggravio,  a  peso,  a  pericolo. 

8    ^oH  pur.,  non  solo,  non  soltanto, 
(y)  ideato,  invece  di  patria 
(10)    Gra,to,  per  gradimento,  o  anche  gratitudine.  Il  buon   cittadiuo 


■i     ) 


—  81  — 

Leggete  le  storie,  mai  non  troverete  caduto  nessuno  cìie  s! 
giaccia,  ma  bene  (1)  chi  è  salito  in  alto,  e  quanto  cade  più 
da  alto,  tanto  più  si  rompe,  spezza  e  disfà.  Vuoisi  essere 
benevoli,  onesti,  giusti,  e  non  sarete  mai  disonorati.  Questa 
onoranza  starà  con  voi;  mentrechè  (2)  voi  non  l'abbando- 
nerete. Abbiansi  gli  altri  le  pompe;  il  governo,  le  maggio- 
rie,  e  gonfino  (3)  quanto  la  fortuna  il  permette  loro;  go- 
dansi  con  gli  altri  loro  seguaci  statuali  (4);  dolgansi  non 
avendo  lo  Stato;  attristinsi  dubitando  perderlo  :  piangano, 
quando  l'hanno  perduto.  Voi  che  starete  contenti  al  vostro 
proprio,  e  non  desidererete  maggioreggiare,  ne  vorrete 
quello  d'altri,  non  vi  turberà  non  avere  lo  Stato,  per  la  ser- 
vitù, disagi,  incomodi,  pericoli  e  affanni  d'animo  che  p^rta 
con  seco.  Figliuoli  miei,  chi  desidera  lo  Stato,  lasciatelo 
loro;  statevi  in  sul  piano  (5),  e  provvedete  (6)  essere  dotti 
-e  massai  (7),  statevi  lieti  colla  famiglia  vostra;  usate 
que'  beni  che  v'  ha  concessi  fortuna.  Assai  è  pregiato  e 
onorato,  assai  è  in  istato  e  in  dignità  chi  vive  senza  vizio 
6  senza  disonestà.  (Dello  slesso,) 

DELL'  ULIVO 

L'  ulivo  è  arbore  noto ,  le  sue  generazioni  (8)  sono 
molte:  le  quali,  per  la  similitudine  della  sua  virtude 
non  bisogna  di  numerare.    Questo   àrbore  desidera   aere 


peraltro  fa  il  b.ne  della  patria,  quando  può,  anche  s^nza  pensare  d'es- 
serne poi  ringraziato,  o  d'acquistarne  grado  e  grazia^  perchè,  in  sostan- 
za, egli  non  fa  altro  che  il  proprio  dovere. 

(1)  Ma  bene,  bensì. 

(2)  Mentrechè^  finche,  fintantoché. 

(3)  Gonfiare j  dicesi  per  orgoglio. 

(4)  Statuali,  ossia  coloro  che  hanno  magistratura  nello  Stato. 

(5)  Statevi  in  sul  piano;  ossia,  state  bassi,  umili,  in  busso  stato;  non 
vogliate  ambiziosamente  inalzarvi  alle  magistrature. 

(6)  Provvedete,  ossia,  procacciate,  procurate. 

(7)  Massaio,  qui  significa  buon  padre  di  famiglia. 

(8)  Generazioni,  qui  lo  stesso  che  specie,  o  per  meglio  dire,  varietà, 

Thouar.  —  Letture  Graduali.  III.  6 
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caldo  e  temperato,  o  vive  in  aere  poco  freddo  ma  il  fr^n 
PO  fredda  non  pud  sostenere:  e  desidera  t/r^'a  alla  n^X 
s.a  mischiata  ghiaja  o  creta  risoluta  (1)  per  m.sch  L'ent 
di  sabbione,  o  grasso  sabbione,  o  t.rra  d   più  Tnsa  ')  e  v 

1  caselli,  e  1  uliginosa  (4)  similmente,  e  quella  nella  Qual« 
ha  sempre  umidore,  e'I  magro  sabbioU.  e  la  nuda  S 
perche  m  esse  benché  s- appigli,  non  vi   -a  innanzi  (I)    È  1 
sito  delle  terre  che  gli  è  acconcin  <=;  à  fr\      '^"^'  5?-  ^  ' 
ardenti  e  caldi  sia  in^ette'nro  70.  l^e  ti  Tre  3?°^ 

stilla  umore    I  quale  moHn  rìohi^^..        ^^^  monte,  gli  di- 
né  mollo  on^'/  ^"'^^  ^'''"^*^  =  «  «^o»  sostiene  basso 

ne   molto    alto    lu^iro*    riPrnonh\  r^^l  K«  v      i  •^a.:)OLr 

(1)  Creta  risoluta,  t^rra  sciolta. 

(2)  Densa  qui  significa  jorfa. 

diti  non  ai.paia.'^  '  ""'  ''"^  naturalmente  umida   ancorché  ru»;. 

«uipr^;:o:rrÌ\tr4%-lt:/-»--  ^^- -->"•»)  «  .ermo. 

r4f  ^teTert  tt^^^Z^t^^  '--  -::„f  -r,  o  ne.  ,ua,e  pu. 

(7)  Dirupinato.  Il  sic^nifipifn  v^-^  a- 

IVssere  contrapposto  a  t'^T  Iw/^'^"''^;  T''^^'^°  ^^  ^^^^^o^Iie  dal- 

clunque  sinonimi  dirr.plZ'tyeZT^nr"  ""  ^''^''"''  ^^''''^'-  ^'^   '^no 

Talmente  cZ/,-.;./na.o,  LT eltL  "/'''' ''  T'   "''"'^'^   ""    ^^^^^"«   «atu- 

scoscendimento,  caduta  dT  rupe  '    ""'      ''''''   ^''"^^^^°   ^  ^«'^^^o   di 

(S;  Vaja,  che  ji^nde  in  nero. 
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anni  seguenti  si  fa  molto  danno  al  frutto;  della  quale 
uliva  si  farà  il  primo  elio;  ma  quando  anneriranno  tutte, 
è  migliore;  e  quello  che  si  farà  dell'ulive  ser(?tine  (1)  ri- 
compenserà la  sua  tardezza  in  abbondanza.  E  Aristotile 
dice  che  mai  perfettamente  non  si  maturano  nell'arbore, 
eziandio  se  per  molti  anni  vi  stesseno.  Ma  acciocché  vera 
e  compiuta  maturità  ricevano,  si  convi^'ne  che  l'ulive 
colte  dall'  àrbore,  per  più  giorni  si  ragunino  in  un  monte, 
e  così  per  calcamento  (2)  e  ristringimento  insi-^me,  con- 
fortato il  calore,  e  recato  alle  parti  di  dentro,  a  pi^na 
maturitade  si  produrranno  (3).  E  Plinio  dice  che  quanto 
più  lungamente  nell'arbore  sono  lasciate,  tanto  migliori 
divé'ntano;  imperocché,  sempre  nuova  virtù  ripigliando, 
vantaggiano  o  più  malagevolmente  caggiono  (4).  Varrò  (5) 
scrive  che  la  cedila  (6)  dell'olio  dc^bbe  aver  dalla  parte 
calda  (7)  le  finestre,  ma  il  vino  dalla  parte  fredda.  Anche 
scrive  che  l'uliva  che  fa  l'olio  si  deve  ragunare  in  mon- 
tichilo, e  nettarsi  per  ciascun  di  in  un  luogo  tavolato  (8) 
acciocché  quivi  mezzanamente  si  maceri;  e  ciascun  monte 
si  divida  in  sei  parti,  e  in  s?i  volte  (quando  son  macere)  si 
mettano  sotto  la  macina,  la  quale  è  d'  aspra  e  dura  pietra. 
Se  r  uliva  poiché  sarà  colta,  dimorerà  troppo  in  monticel- 
li,  per  riscaldamento  si  macerrà  (9),  e  si  guasta  :  e  però  se 
non  vorrai  far  tostamente  (10)  l'olio,  si  converrà  che  get- 


(1)  Serotine,  tardive,  o  calte  tardi  ;  latinismo  usato  però  comunemeute 
dai  contadini  toscani. 

(2)  Per  calcamento,  stando  calcate,  pigiate  insieme. 

(3)  Si  produrranno,  saranno  condotfe  a  intera  maturità. 

(4)  Caggiono,  cadono. 

(5)  Varrò,  lo  stesso  che  Varrone. 

(6)  Cella,  stan,^a  terrena  per  conservarvi  l'olio. 

(7)  Dalla  parte,  di  mezzogiorno. 

(8)  Tavolato,  dove  sia  un  impiantito  di  tavole  di  legno. 

(9)  Macerrà,  ovvero  ^nacerera.  Ma  per  avere  olio  di  baon  sapore,  non 
conviene  tener  le  ulive  ammontate  ne  punto  né  poco;  ma  si  devono  in- 
frangere poco  dopo  che  sono  state  colte,  o  tener  distese  sottilmente,  per- 
chè non  si  riscaldino  e  non  muffino. 

(10;  Tostamente^  prc'sto  o  subito. 
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tandole  in  monticelli  le  sventoli  (1).  Anche  scrive  Cato  (2), 
che  r  olio  si  dee  partire  (3)  dalla  morchia  (4)  quanto  più 
tosto  si  puote;  imperocché  l'olio,  quanto  più  starà  nella 
morchia,  tanto  sarà  peggiore.  E  dice  che  l'uliva  si   d^e 
purgar  dalle  foglie  e  da  ogni   altra   immondizia,   innanzi 
che  se  ne  faccia  olio.  Anche  scrive  Varrone,  che  la  mor- 
chia ha  questa  potenza  e  proprietade  che  se  troppa  se  ne 
mette  sul  campo,   annera  la  t^rra  e  falla  sterile;   ma  so 
poca,  al  coltivamento  de' campi  molto  si  confà  ed  è  con- 
venevole. E  intorno  alle  radici  degli  alberi  si  suol  mettere, 
e  massimamente  all'ulivo,  e  dovunque  re?rba  fa  nocimen- 
to  (5)  nel  campo.  Anche  scrive  Cato  che  acciocché  le  ti- 
gnole non  tocchino  le  vestimenta  si  cuoca  la  morchia  a 
m^zzo,  e  ungasi  di  quella  il  fondo  dell'arca  (6),  e  i  pi^di 
di  fuori,  e  i  canti,  e  poi  quando  sarà  secca,  mettivi  i  ve- 
stimenti, e  non  riceveranno  nocimento  dalle  tignole.  Anche 
se  ugnerai  gli  arnesi  del  legno,  di  che  condizione  sieno  (7), 
non  infradiceranno:  e  quando  li  forbirai  (8)  diventeranno 
più  heììu  Anche  se  n  ugnerai  ogni  f^rro,  ma  prima  il  for- 
birai  b6»ne,  e  poi   quando  lo  vorrai   usare   lo  forbirai,   e 
sarà  più  bello,  e  la  ruggine  non  gli  farà  molestia.  E 'se 
vorrai  metter  l'olio  in  un  vasello  nuovo,  il  diguazzerai  (9) 
con  la  morchia  cruda  ovvero  calda,   e  guazzeràlo  assai, 
SI  che  la  bea  e  comprendala  (10)  bene.  E  se  ciò  farai  il 


(1)  Sventoli,  da  sventolare   o   ventilare;   dare  aria  smovendole  eoa 
la  pala. 

(2)  Cafo,  abbreviazione  di  Catone. 

(3)  Partire,  cio^  sei)arare. 

(4)  Morchia,  faccia  dell'olio. 

(5)  Fa  nocimento,  fa  nocumento,  nuoce,  danneggia.  La  morchia  manda 
a  male  io  erbe  nocive. 

(6)  Arca,  cassa  da  tenervi  riposte  le  v^sti. 

(7)  Di  che  condizione  sieno,  dì  qualunque  sorta  siano. 

(8)  Forbire,  oettare,  stropicciare  perchè  lustrino. 

(0)  Diguazzerai,  risciacquerai,  dimenerai  il  vasello,  che  ora  dicen 
orcio  da  olio.  -  Qui  sotto  guazzeràlo,  con  T  a  strascicata  invece  di  guaz^ 
ierado,  lo  guazzerai^  cioé?  sciai^uatterai. 

(10)  Bea  e  cornprenda,  ec.  Acciocché  il  vaso  la  beva,  ne  rimanga  im- 
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vasello  non  berà  V  olio,  e  faràllo  migliore,  e  farà  il  vasello 
poi  saldo  (1). 
(Dal  Trattato  dell'Agricoltura  Bi  Pier  Crescenzio)  (2), 

DEL  CASTAGNO. 

Il  Castagno  è  àrbore  noto,  e  sonne  (3)  di  due  maniere; 
dimestiche  e  salvatiche.  Delle  dimestiche  alcune  sono  che 
fanno  i  frutti   molto  grossi,  i  quali  i  Milanesi  chiamano 
marróni;   e  alcune  sono  che  fanno  i  frutti   di   mezzana 
quantità,  ovvero  grossezza,  le  quali  si  chiamano  castagne. 
E  alcune  sono  che  fanno  i  sopraddetti  marróni,  e  amano 
aere  freddo,  e  non  ischifano  il  tiepido,  se  l'umor  lo  con- 
sentirà (4).  Dilettansi  in  (5)  monticelli  e  in  contrade  oscure 
e  ombrose,  e  massimamente  volte  a  settentrione.  Amano 
terren  dolce  e  sòffice  (6),  non  perciò  arenoso:  e  anche  nel 
sabbione  nascono  (7);  ma  in  sabbione  umido.  Anche  la  ter- 
ra nera  è  acconcia  (8)  e  convenevole  ad  essi,  e  il  carbùn- 
culo  (9)  e  il  tufo  (10)  diligentemente  spezzato:  nel  campo 
spesso  (11)  e  nella  terra  rossa  appena  allignano;  nell'argil- 
la e  nella  ghiaia  non  possono  nascere.   Seminansi  con  le 
piante  le  quali  per  sé  stesse  nascono,  e  col  seme  :  ma  quel- 
bevuto,  e  se  ne  inzuppi  o  ne  rimanga  inzuppato.  Questa  pratica  però  non 
f  da  usarsi,  perchè  Tolio  potrebbe  pigliare  cattivo  sapore. 

(1)  Saldo,  sano,  forte,  non  fragile,  piìi  resistente  alle  percosse. 

(2;  Pier  Crescenzio  lo  scrisse  in  latino.  Fu  tradotto,  nel   buon   secolo 
d'.'lla  lingua,  da  scrittore  ignoto. 

(3)  Sonney  sonvene,  ve  ne  sono. 

(4)  Consentirà,  o  permetterà. 

(5)  Dilettansi,  gradiscono  di  nascere  e  allignare. 

(6)  Dolce  e  sòffice,  parlando  di  terreno,  significa  leggero  e   spugnoso. 

(7)  Sabbione,  qui  vale  per  sabbia  grossa,  renone.  In  alcuni  luoghi  della 
Toscana  però  chiamano  sabbione  la  terra  argillosa  o  cretosa. 

(8)  Acconcia,  conveniente,  adattata,  addicentesi. 

(9)  Carbuncolo,  specie  di  terreno  arido  e  nero. 

(10)  Tufo,  specie  di  terreno,  arido,  sodo,  per  lo  più  giallognolo  ;  che 

si  disfà  in  terra  renosa. 

(11)  Campo  spesso,  campo  di  terreno  tenace,  che  sta  insieme,  che  noa 

è  spugnoso.  Si  dice  terreno  forte. 
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le  che  si  seminano  con  le  piante  sono  si  inferme  e  cattive, 
che  spesse  volte  si  dubita  ne' due  anni  della  lor  vita.  Sono 
adunque  da  seminar  con  le  loro  castaj^ne  di  novembre  e 
di  dicembre  e  anche  di  gennaio  e  di  febbraio.  E  diconsi 
eleggere  (1)  le  castagne  per  seminare,  che  siano  fresche, 
grandi  e  mature,  in  questo  modo.  Che  le  prime  castagne 
prodotte  si  secchino  sparte  (2)  all'  ombra,  appresso  tramu- 
tate in  stretto  luogo  e  ammassate,  e  diligentemente  si 
cuoprono  con  la  rena  del  fiume.  E  dopo  trenta  dì,  tolta 
via  la  rena,  metterai  quelle  in  acqua  fredda  ;  e  quelle  che 
sono  salde  e  sane  vanno  a  fondo;  e  quelle  che  rimangono 
a  galla  non  vagliono  (3).  Ancora  quelle  che  avrai  provate, 
similmente  sotterrerai,  e  dopo  i  trenta  giorni  le  proverai 
da  capo.  E  quando  questo  tre  volte  avrai  fatto,  seminerai, 
al  cominciamento  della  primavera,  quelle  che  saranno  du- 
rate incorrotte.  {Dello  stesso.) 


ESEMPIO  D'AMOR  FILIALR 


Lo  Pretore  di  Roma,  avendo  condannato  a  morte  una 
gentildonna  diedela  al  soprastante  della  prigione  che  la 
vi  dovesse  uccidere.  Il  soprastante  mosso  da  pietà  non  la 
strozza  incontanente  (4),  e  anche  concedette  che  una  sua 
figliuola  andasse  a  lei,  sì  veramente  che  non  le  lasciava 
portare  ninna  cosa  da  mangiare  ciedendo  che  per  fame 
morisse.  Passati  più  dì,  maravigliandosi  che  tanto  fusse 
vivuta  (5),  osservò  diligentemente,  e  si  avvide  che  la  fi- 
gliuola con  l'aiuto  del  latte,  alleggeriva  la  fame  della  sua 
madre.  La  quale  novità  cosi  maravigliosa  fu  recata  a  con- 
siglio de'giudici,  e  fece  che  alla  madre  fu  perdonato  quella 
pena;  perocché  quale  cosa  è  cosi  non  udita,  come  la  madre 

(1)  Eleggere,  scegliere,  prescegliere. 

(2)  Spartej  sparse,  distese  in  t^rra. 

(3)  Non  vagliono,  non  valgono,  non  sono  atte  a  essere  seminate. 

(4)  Incontanente,  subito. 

(5)  Vivuta,  vissuta. 
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sia  nutricata  (1)  dal  latte  della  figliuola?  Penserebbe  al- 
cuno che  questo  fosse  contro  a  natura,  se  amare  padre  e 
madre  non  fosse  prima  legge  di  natura. 

{Bartolommeo  da  San  Concordia. 
Ammaestramenti  degli  antichi.) 

SENTENZE,  MASSIME,  PRECETTI. 

Splendore  di  bellezza  è  repente  (2)  e  veloce;  ed  è  più 
fuggevole  che  non  sono  i  fiori  che  appaiono  a  primavera. 

Siccome  '1  campo  quantunque  da  se  sia  buono,  se  non 
è  bene  studiato  (3;  non  puote  essere  fruttuoso;  cosi  T  ani- 
mo senza  dottrina. 

Certamente  l' arte  e  lo  studio  confermano  ed  accresco- 
no i  beni  di  natura,  i  cominciamenti  sono  dal  naturale  in- 
gegno, ma  la  loro  perfezione  per  ammaestramento  s'ac- 
quista. 

Conosca  ciascuno  lo  suo  ingegno;  e  a  che  (4)  egli  è 
meglio  disposto,  a  quello  si  accosti.  Onde  prima  conside- 
ri dietro  a  che  debba  andare;  vegga  suo  bene,  e  conosca 
i  suoi  vizj,  acciocché  al  bene  intenda  e  dai  vizj  si  guardi. 

A  ciascuno  sua  patria  è  molto  cara.  Eziandio  gli  uc- 
celli volanti  per  aere  amano  i  loro  nidi.  L'erranti  fiere 
al  loro  covile  si  ritornano. 

Che  niuno  ama  la  patria  perchè  sia  grande;  ma  per- 
chè è  la  sua. 

La  patria,  onde  l'uomo  è  nato  traggo  (5)  con  una  dol- 


(1)  Nutricata,  nutrita. 

(2)  Repente,  per  momentaneo. 

(3)  Studiato,  cioè  coltivato  con  studio. 

(4)  A  che  :  a  quelle  cose  alle  quali  è  più  atto,  a  quelle   attenda. 

(5)  Tragge,  attira,  trae  a  se. 
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cezza,  non  so  io  dire  diente  (1);  e  non  si  lascia  diraenti- 
care  per  cagione  niuna. 

Niuna  cosa  fa  tanto  prò  air  anima,  come  posare,  e  po- 
chissimo con  altrui  parlare,  e  molto  con  seco  (2). 

Certi  minuti  animali,  quando  mordono,  non  si  sentono» 
sì  è  piccolo  ed  ingannevole  lo  pericolo  di  lor  puntura: 
l'enfiamento  dimostra  il  morso,  e  nell'enfiatura  medesi- 
ma non  appare  fedita  (3).  Or  questo  medesimo  ti  diver- 
rà (4)  del  conversare  co'savj;  non  ti  avvedrai  come  o 
quando  faccia  prò,  e  sentirai  che  grande  prò  t'avrà  fatto. 

La  buona  contrada  e  la  buona  aere  non  giova  tanto  al 
corpo,  come  agli  animi  non  bene  sani  conversare  con  mi- 
gliori di  se.  La  qual  cosa  quanto  possa,  conoscerai:  ve- 
dendo che  fiere  bestie,  per  lo  conversare  degli  uomini,  di- 
ventano mansuete. 

Se  coloro  che  non  sanno  la  contrada,  volendo  prenderò 
la  via,  s'accostano  (5)  volentieri  con  chi  b^no  la  sa;  quan- 
to maggiormente  i  giovani  cogli  antichi  debbono  prendere 
la  via  della  vita  che  è  loro  nuova,  acciocché  errare  non 
possano,  e  dalla  verace  strada  della  virtude  non  torcano?" 

Sia  lituo  riso  senza  remore,  e  la  tua  voce  senza  gri- 
do, il  tuo  andare  senza  disordinamento. 

Sciagurato  è  quegli  che  tutta  notte  sostiene  (6)  di  dor- 
mire, e  dice  che  il  sonno  è  un  gran  bene.  Oh  istolto!  cha 


(1)  Chentej  per  quale  o  quanta:  voce  antiquata. 

(2)  Con  seco^  con  se,  seco  medesimo,  cioè:  Meditando  tra  se  e  sb. 

(3)  Fedita  per  ferita,  come  /ledere  per  ferire. 

(4)  Diverrà  per  addiverrà^  avverrà,  è  un  troncamento  da  non  imitare. 

(5)  S'  accostano^  cioè  si  uniscono,  s' accompjgnano. 

(6)  Sostiene,  cio<?  tollera,  sopporta.  Usa  questo  vocabolo,  a  significar» 
che  il  dormire  lungamente  e  cosa  disdicevole  all'uomo. 
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cosa  è  sonno  se  non  immagine  di  morte?  Ben  verrà  dun- 
que tempo  ch'assai  dormirai. 

Socrate,  savio  sopra  gli  altri  d'ogni  umana  sapienza, 
diceva  che  da  Dio  non  si  dee  altro  domandare  se  non  che 
ci  faccia  b?ne;  perchè  sa  quello  che  a  noi  è  utile:  ma 
noi  spesse  volte  desiderosamente  domandiamo  quello  che 
sarebbe  il  meglio  a  non  averlo  ricevuto.  Dunque  commet- 
titi (1)  all'arbitrio  di  Dio,  il  quale  leggermente  (2)  suole 
dare  lo  bene,  e  avvedutissimamente  lo  sa  scegliere. 

Udire  spesse  fiate  quelle  medesime  cose  fa  prode  (3) 
eziandio  a  chi  le  sa:  perocché  quello  che  noi  sapemo  (4), 
quando  spesso  l'udiamo,  più  ci  muove. 

Più  savio  di  tutti  sarai,  se  da  tutti  vorrai  apparare  (5); 
come  più  ricco  di  tutti  diventa  chi  da  tutti  riceve. 

Sono  molti  che  leggono,  e  dalla  lezione  si  partono  di- 
giuni: odono  la  voce  del  predicatore,  e  voti  se  ne  vanno: 
lo  ventre  dei  quali,  avvegnaché  riceva,  non  si  riempie; 
perocché  bene  che  (6)  egli  intendano  le  sante  parole,  di- 
menticando e  non  servando  (7)  quello  che  hanno  udito  non 
lo  ripongono  dentro  della  loro  mente. 

Diviene  (8)  talora  che  noi  alcuna  c^sa  vedendo  per 
una  volta  (9),  più  ce  ne  ricordiamo  che  d'altre  molte  vol- 
te vedute;  perocché  quelle  cose  alle  quali  noi  più  forte- 


(1)  Comméttiti,  affidati,  rimettiti. 

(2)  Leggermente,  facilmente. 

(3)  Fa  prode,  fa  prò,  reca  vantaggio 

(4)  Sapemo,  per  sappiamo. 

(5)  Apparare,  per  imparare. 

(6)  Bene  che,  benché  quantunque.  —  Egli,  per  Eglino. 

(7)  Servando,  serbando  alla  memoria. 

(8)  Diviene,  addiviene,  avviene. 
(9;  Per  una  volta,  una  volta  sola. 
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mente  attendiamo  (1),  più  fortemente  dimorano  nella  me- 
moria: e  quelle  che  noi  lievemente  veggiamo  e  pensiamo, 
tosto  dalla  memoria  vanno  via. 

Le  opere  tue  non  facciano  vergogna  al  tuo  dire;  né 
quando  tu  parli  nella  chi<?sa,  alcuno  tacé>ndo  (2)  rispon- 
da: Perchè  dunque  quelle  cose  che  tu  di'tu  non  le  fai? 
Bilicato  (3)  maestro  è  quegli,  il  quale  con  ventre  pieno 
conforta  a  digiunare.  Dire  male  dell*  avarizia,  eziandio  il 
ladrone  puote. 

Ben  vivendo  e  bene  insegnando  tu  ammaestri  il  popolo 
come  debba  vivere;  ma  bene  insegnando  e  male  vivendo, 
tu  ammaestri  Dio  come  ti  debba  condannare. 

Questo  sia  la  somma  del  nostro  proponimento;  quello 
che  sentiamo,  parliamo  (4),  e  quello  che  parliamo,  sen- 
tiamo. Concordi  il  parlare  colla  vita.  Quegli  adempie  ciò 
che  promette,  il  quale,  quando  tu  lo  vedi  e  quando  tu  l'odi, 
è  uno  medesimo. 

Non  domanda  lo  'nfermo  (5)  medico  ben  parlante;  ma 
■se  diviene  che  egli  (6)  allo  *nfermo  adornamente  dica  le 
cose  che  sono  da  fare,  non  è  se  non  bene. 

Niuna  cosa  umana  è  più  bella  della  amistà;  perchè  al- 
legrezza della  vita  è  che  tu  abbi  a  cui  (7)  tu  apra  il  tuo 
petto,  e  con  cui  tu  partecipi  li  tuoi  segreti,  allogandoli 
in  colui  che  fedele  t'è,  il  quale  della  prosperità  s'allegri 

(1)  Attendiamo^  porgiamo  attenzione. 

(2)  Tac^ndOy  Q\oè\  nel  suo  ])ensigro. 

(3)  Dilicato  maestro^  cio<7  dedito  alle  delicatezze,  alle  delizie. 

(4)  Parliamo,  ec.  Qui,  e  subito  dopo,  il  V(?rbo  parlare  è  usato  in  Stfnso 
di  dive,  predicare  e  simili  ;  ed  è  modo  poetico  piii  che  da  prosatori. 

(5)  Sottintendi  un.  Cioè:   l'infermo  non   domanda  un  medico  òer^ 
parlante. 

(6)  Eglì^  il  medico. 

(7)  A  cui,  qualcuno  a  cui,  al  quale  ec. 
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con  teco,  e  nella  tristizia  t'abbia  compassione,  e  nelle  per- 
secuzioni ti  conforti. 

Siati  per  vendetta  l'aver  potuto  (1)  perdonare;  che 
sappi  che  grande  e  onesto  modo  di  vendetta  è  il  perdonare. 

Viziosa  cosa  è  il  vantamento  (2),  e  reca  agli  uomini 
non  solamente  fastidio,  ma  eziandio  odio:  perocché  la  no- 
stra mente  ha  in  sé  un'  altura  e  un  levamento  (3)  da  non 
sostenere  (4)  suo  maggiore;  e  però  noi  volentieri  aiutiamo 
gli  uomini  dibassati  (5)  e  che  si  sottomettono  a  noi,  per- 
chè pare  che  noi  questo  facciamo  come  maggiori;  ma  chi 
oltre  a  modo  (G)  s' inalza,  pare  che  priema  (7)  e  dispregi 
noi,  e  che  non  solamente  faccia  se  maggiore,  ma  che  tutti 
gli  altri  faccia  minori.  (Dallo  stesso.) 

DESCRIZIONE  DI  UN  GIARDINO. 

Esso  avea  d' intorno  da  se  e  per  lo  mezzo,  in  assai  par- 
li, vie  ampissime,  tutte  dirette  come  strale,  e  coperte  di 
pergolati  di  viti,  le  quali  facevano  gran  vista  (8)  di  dove- 
re quello  anno  assai  uve  fare;  e  tutte  allora  llorite,  si 
grande  odore  per  lo  giardino  rendevano,  che  mescolato 
insieme  con  quelle  di  molte  altre  cose  che  per  lo  giardino 
olivano  (9)  pareva  loro  (10)  essere  tra  tutta  la  spezieria 

(1)  L'aver  potuto  ec.  Più  comunemente:  W  averti  o  V  esserti  potuto,  ec 

(2)  Vantamento,  il  vantarsi,  il  menar  vanto. 

(3)  Altura  e  leaamento,  qui  vogliono  significare  quasi   alterezza,  al- 
terigia, superbia. 

(4)  Sostenerej  per  sopportare,  tollerare. 

(5)  Dibassati,  in  basso  stato,  umili. 

(6)  Oltre  a  modo,   ossia  oltremodo,    fuor  di  modo,  smoderatamente, 
«overchiamente. 

(7)  Priema,  prema,  opprima. 

(8)  Facevano  gran  vista,  davano  grande  indizio. 

(9)  Olivano,  diffondevano  odore:  da  olire,  olezzare,   mandare   olezzo. 
(19)  Pareva  loro,  cioè:  alle  giovani  e  ai  giovani  che  in  quel  giardino 

passeggiavano. 
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che  mai  nacque  in  Oriente.  Le  latora  (1)  delle  quali  vie, 
tutte  di  rosai  bianchi  e  vermigli,  e  di  gelsomini  ^rano 
quasi  chiuse:  per  le  quali  cose,  non  che  (2)  la  mattina, 
ma  qualora  (3)  il  sole  é?ra  più  alto,  sotto  odorifera  e  di- 
lettevole ombra,  senza  essere  tocco  da  quello,  vi  si  poteva 
per  tutto  andare.  Quanti  e  quali,  e  come  ordinate  (4)  po- 
ste fossero  le  piante  che  erano  in  quel  luogo,  lungo  sa- 
rebbe a  raccontare,  ma  ninna  n'è  laudevole  (5),  la  quale 
il  nostro  aere  patisca,  di  che  quivi  non  sia  abbondevol- 
mente.  Nel  mezzo  del  quale  (quello  che  è  non  men  com- 
mendabile che  altra  cosa  che  vi  fosse,  ma  molto  più)  era 
un  prato  di  minutissima  erba,  e  verde  tanto  che  quasi 
nera  parca;  dipinto  tutto  forse  di  mille  varietà  di  fiori, 
chiuso  d'intorno  di  verdissimi  e  vivi  aranci  e  di  cedri» 
li  quali  avendo  i  vecchi  frutti  e' nuovi  e  i  fiori  ancora, 
non  solamente  piacevole  ombra  agli  occhi,  ma  ancora 
all'odorato  facevan  piacere.  Nel  mezzo  del  qual  prato  era 
una  fonte  di  marmo  bianchissimo  e  con  maravigliosi  in- 
tagli. I v'entro,  non  so  se  da  naturai  vena  o  da  artificiosa, 
per  una  figura  la  quale  sopra  una  colonna  che  nel  mezzo 
di  quella  diritta  era,  gittava  tant' acqua  e  si  alta  verso 
il  cielo,  che  poi  non  senza  dilettevol  suono  nella  fonte 
chiarissima  ricadeva,  che  di  meno  (G)  avria  macinato  un 
mulino,  la  qual  p^i  (quella,  dico,  che  soprabbondava  al 
pieno  della  fonte),  per  occulta  via  del  pratello  usciva  e 
per  canaletti  assai  belli  e  artificiosamente  fatti,  fuori  di 
quello   divenuta  palese,  tutto  lo  'ntorniava  (7),   e  quindi 

(1)  Latora  per  iati  come  pratora  per  prati,  ora  non  è  più  usato.  Pure 
i  contadini  chiamano  ancora  lateresi  le  costole  del  maiale  salate. 

(2)  Non  che,  non  solo. 

(3)  Ma  qualora^  ma  quando,  anche  quando. 

(4)  Ordinate,  ordinatumente,  con  ordine. 

(5)  Niuna;  ec.  Non  x' e  alcuna  lodevole  o  pregievole  pianta  (la  quaìe 
comporti  (patisca)  il  nostro  clima)  di  cui  ivi  nou  fosse  grande  abbon- 
danza. 

(6)  Di  meno,  con  minor  copia  d'acqua  un  mulino  avrebbe  potuto  ma- 
cinare. 

(7)  Lo  'ntorniava^  lo  intorniava,  lo  attorniava,  lo  contornava. 
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per  canaletti  simili,  quasi  per  ogni  parte  del  giardino  di- 
scorrea  (1),  raccogliendosi  ultimamente  in  una  parte  dal- 
la quale  del  bel  giardino  avea  l'uscita;  e  quindi  verso  il 
pian  discendendo  chiarissima,  avanti  che  a  quel  divenis- 
se (2)  con  grandissima  forza,  e  con  non  piccola  utilità  del 
signore,  due  mulina  volgea. 

(Dal  Decamerone  o  le  Cento  Novelle 
di  Messer  Giovanili  Boccaccio.) 

DI  QUELLO  CHE  FA  LA  NOBILE  ANIMA 
NELL^  ULTIMA  ETÀ. 

Ella  fa  due  cose:  T  una  che  ella  ritorna  a  Dio  sicco- 
me a  quello  porto  ond'  ella  si  partìo  (3)  quando  venne  a 
entrare  nel  mare  di  questa  vita;  V  altra  si  è  eh'  ella  be- 
nedice il  cammino  che  ha  fatto,  perocché  è  stato  diritto 
e  buono,  e  senza  amaritudine  (4)  di  tempesta.  E  qui  è  da 
saper,  siccome  dice  Tullio  (5)  in  quello  di  Seriechiie  (6), 
la  naturai  morte  è  quasi  porto  a  noi  di  lunga  navigazione 
€  riposo.  Ed  è  cosi  come  il  buon  marinaro:  che  come  esso 
appropinqua  (7)  al  porto  cala  le  sue  vele  e  soavemente 
€on  debile  conducimento  (8)  entra  in  quello;  così  noi  do- 
vemo  (9)  calare  le  vele  delle  nostre  mondane  operazioni, 
e  tornare  a  Dio  con  tutto  nostro  intendimento  e  cuore; 
sicché  a  quello  porto  si  vegna  con  tutta  soavità  e  con 
tutta  pace.  E  in  ciò  avemo  (10)  dalla  nostra  propria  natu- 

(1)  Discorrea  o  discorreva,  cioè  scorreva,  andava  scorrendo. 

(2)  Divenisse,  o  giungesse  o  arrivasse. 

(3)  Ond'  ella  si  pania,  di  dove,  dal  quale  partì,  derivò,  si  mosse  per 

▼enire  sulla  terra. 

(4)  Amaritudine,  amarezza,  dispiacere,  dolore. 

(5;  Marco  Tullio  Cicerone,  antico  e  celebre  oratore  e  scrittore  romano. 

(6)  In  quello  di  Senectute,  cioè  in  quel  libro  nel  quale  discorre  della 
▼ecchiezza  {senectute  parola  latina). 

(7)  Appropinqua,  si  avvicina,  si  accosta.  Ma  appropinquare  ^   o  (?2>- 
propinquarsi  è  parola  disusata  e  proveniente  dal  latino. 

(8;  Debile  conducimento,  debole  moto,  lento  corso. 

(9)  DoveinOy  dobbiamo. 

(10)  Avemo f  abbiamo. 
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ra  erande  ammaestramento  di  soavità:  che  in  essa  cotale 
morte  non  è  dolore,  ne  alcuna  acerbità,  ma  siccome  un 
pomo  maturo  leggermente  e  s^nza  violenza  si  spicca  dal 
suo  ramo,  cosi  la  nostra  anima  senza  doglia  si  parte  dal 
corpo  ov'  ella  è  stata.  Onde  Aristotile  in  quello  di  Gìoy^en- 
tute  e  Senectiite  dice,  che  senza  tristizia  è  la  morte  cVe 
nella  vecchiezza.  E  siccome  a  colui  che  viene   di^  lungo 
cammino,  anzi  (1)  ch'entri  nella  porta  delle  sua  citta,  gli  si 
fanno  incontro  i  cittadini  di  quella,  cosi  alla  nobile  anima 
si  fanno  incontro  quelli  cittadini  della  eterna  vita;  e  cosi 
fanno  per  le  sue  buone  operazioni  o  contemplazioni.  Che 
eia  essendo  a  Dio  renduta,  e  astrattasi  dalle  mondane  cose 
e  co-itazioni  (2),  vedere  le  pare  coloro  che  appresso  di 
Dio  crede  che  sieno.    Odi  che  dice  Tullio  in  persona  di 
Catone  vecchio:   <  A  me   pare   già  vedere,   e  lèvomi  in 
grandissimo    studio  (3)  di  vedere  li  vostri  padri  eh  io 
amai    e  non  pur  quelli  cV  io  stesso  conobbi,  ma  eziandio 
Quelli  di  cui  udii  parlare.  Rendesi  dunque  a  Dio  la  nobi- 
le anima  in  questa  età,   e  attende  la  fine  di  questa  vita 
con  molto  desiderio,  e  uscire  le  pare  dell'albergo,  e  ritor- 
nare nella  propria  mansione  (4);  uscire  le  pare  di  cammi- 
no  e  tornare  in  città;  uscire  le  pare  di  mare,  e  tornare 
in  porto    Oh  miseri  e  vili   che  colle  vele  alte  correte  a 
Questo  porto;  e  là  dove  dovreste  riposare,  per  lo  impeto 
del  vento  rompete,  e  perdete  voi  medesimi  là  ove  tanto 
camminato  avete!  Certo  il  cavaliere  Lancillotto  (5)  non 
volle  entrare  colle  vele  alte;  né  il  nobilissimo  nostro  la- 
tino (6)  Guido  Montefeltrano.  Bene  questi  nobili  calarono 
le  vele  delle  mondane  operazioni,  che  nella  loro  lunga  età 
e  religione  si  ronderò,  ogni  mondano  diletto  e  opera  di- 
ci) Anzi,  innanzi,  avanti,  prima, 
(g)  Cogitazioni,  per  pensieri  latinismo  disusata 

(3)  Studio,  qui  si-nitìca  desiderio. 

(4)  Mansione,  d'onde  si  e  fatto  migione,  casa,  dimora,  vi^ne  dal  la- 
tino maìiere,  stare,  dimorare. 

(5)  Lanciotto y  il  quale  fini  romito. 


il 


(6)  Qui  Latino 


vale  italiano.  Questi  si  fece  frate  di  San   Francesco. 
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ponendo  (1)....  E  benedice  anche  la  nobile  anima  in  questa 
età  li  tempi  passati,  e  bene  li  può  benedire  perocché  per 
quelli  rivolgendo  la  sua  memoria,  essa  si  rimembra  delle 
sue  diritte  operazioni,  senza  le  quali  al  porto  ove  s'ap- 
pressa, venire  non  si  poteva  con  tanta  ricchezza  né  con 
tanto  guadagno.  E  fa  come  il  buono  mercatante,  che  quan- 
do viene  presso  al  suo  porto,  esamina  il  suo  procaccio  (2), 
dice:  se  io  fossi  per  cotale  cammino  passato,  questo  teso- 
ro non  avrei  io,  o  non  avrei  di  eh'  io  godessi  nella  città 
mia  alla  quale  io  m'appresso:  e  però  benedice  la  via  che 
ha  fatta.  {Dalle  Prose  di  Dante  Alighieri), 

DELLA  VERA  NOBILTÀ. 

Una  pianura  è  (3)  con  certi  sentieri,  campo  con  siepi, 
con  fossati,  con  pietre,  con  legname,  con  tutti  quasi  im- 
pedimenti, fuori  delli  suoi  stretti  sentieri.  Nevato  è;  sic- 
ché tutto  cuopre  la  neve,  e  rende  una  figura  (4)  in  ogni 
parte;  sicché  d'alcuno  sentiero  vestigio  (5)  non  si  vede. 
Viene  alcuno  dall'una  parte  della  campagna,  e  vuole  an- 
dare a  una  magione  (6)  eh' è  dall'altra  parte:  e  per  sua 
industria,  cioè  per  accorgimento  e  per  bontà  d'ingegno, 
solo  da  sé  guidato,  per  lo  diritto  cammino  si  va  là  dove 
intende  (7),  lasciando  le  vestigio  de' suoi  passi  dietro  da 
sé.  Viene  un  altro  appresso  costui,  e  vuole  a  questa  ma- 
gione andare,  e  non  gli  é  mestiere  (8)  se  non  seguire  le 
vestigio  lasciate;  e  per  suo  difetto  il  cammino  che  altri 

(1)  Diponendo,  deponendo,  abbandonando,  lasciando. 

(2)  Il  suo  procaccio,  cioè:  il  guadagno  che  ha  fatto:  ma  e  modo  da 
lasciarsi  come  ambiguo,  perchè  la  voce  ^irocacc/o  significa  anco  colui  che 
porta  le  lettere  da  un  paese  a  un  altro. 

(3)  Intendi;  v' è  l'.na  pianura. 

(4)  Una  figura  è  sottintesa  la  parola  sola,  cio^\  una  sola  figura,  uà 
aspetto  uniforme  per  lutto,  come  avviene  quando  la  neve  ricuopra  ogni 
cosa. 

(5)  Vestigio,  indizio,  segno, 

(6)  Magione,  casa.  V.  la  nota  {4)  della  pag.  antec. 

(7)  Dove  intende,  dove  ha  intenzione  d'andare. 

(8)  Non  gli  è  mestiere^  ec.  Non  ha  bisogno  di  far  altro  che  di  seguire  ec. 


r 


—  90  — 

seaza  scorta  ha  saputo  tenere,  questo  scorto  (1)  erra,  e 
tortisce  (2)  per  li  pruni  e  per  le  ruine,  ed  alla  parte  dove 
dee  non  va.  Quale  di  costoro  si  dÉ?e  dicere  (3)  vak^nte? 
Kispondo;  Quello  che  and()  dinanzi.  —  Quest'altro  come  si 
chiamerà?  Rispondo:  vilissimo.  Perchè  non  si  chiama  non 
vali^nte,  cio6^  vile?  Rispondo:  Perchè  non  valente,  cio^,  vile 
sare^bbe  da  chiamare  colui  che,  non  avendo  alcuna  scorta, 
non  fosse  (4)  bene  camminato;  ma  perocché  questi  l'ebbe, 
lo  suo  errore  e  il  suo  difetto  non  può  salire  (5);  e  però  è  da 
dire  non  vile,  ma  vilissimo.  E  così  quelli  che  dal  padre  o 
da  alcuno  suo  maggiore  valente  è  disceso,  ed  è  malvagio, 
non  solamente  è  vile,  ma  vilissimo,  e  degno  d'ogni  dispetto 
e  vituperio  più  che  altro  villano  (6).        (Dello  stesso,) 

NOVELLA  CAVATA  DALLA  RACCOLTA  DETTA  IL  NOVELLINO. 

Qui  conta  d'  uno  novellatore  di  ìuesser  Azzolino  (7). 

Messer  Azzolino  avea  un  suo  novellatore,  il  quale  fa- 
ceva favolare  (8j  quando  erano  le  notti  grandi  (9)  di  verno. 

(1)  Scorto,  scortato:  bencliè  abbia  la  scorta. 
{2.)   l'ortìsce^  travia,  va  torto. 

(3)  Ded  dicere^  deve  dire  o  chiamare  o  giudicare. 

(4)  Non  fosse  bene  camminato,  non  avesàe  camminato  b^ne  ;  non  fosse 
aud;tto  diritto,  nella  buona  strada. 

(5)  Non  può  salire^  cioè  :  non  può  crescere  ;  non  può  essere  maggiore. 

(6)  Villano,  significa  primieramente  uomo  di  villa,  che  sta  alla  villa, 
lavoratore  di  terra,  contadino.  E  allora  uno  può  essere  villano  senza  me- 
ritare taccia  di  vile  né  di  vilissimo,  ed  anzi  essere  onesto  e  stimabile 
quanto  altri  mai.  Ma  qui  il  vocabolo  villano  è  espressamente  usato  nel 
significato  di  zotico,  ignorante,  inetto  per  sua  colpa,  vizioso,  discendente 
degenere  di  antenati  onorevoli  :  quegli  insomma  che  essendo  nato  di  fa- 
miglia nobile  (nota  o  notabile  per  uomini  di  va-lia),  non  segue  gli  esempj 
buoni  dei  suoi  maggiori,  e  si  mostra  indegno  di  loro. 

(7)  A::colino,  o  Ezzelino  da  Romano,  signore  di  Padova,  vicario  im- 
periale nella  Marca  Trivigiana,  e  molto  potente  nella  Lombardia,  eser- 
citò crudelissima  tirannide  dopo  i  tempi  di  BVderico  II,  di  cui  era  stato 
zelante  partigiano.  Costui  nacque  nel  1191  nel  Cast-Ilo  di  Romano. 

(8)  Favolare,  raccontar  favole.  Questo  antico  verbo  cedette  poi  il  luogo 
a  favoleggiare;  sebbene  meriterebbe  d'essere  usato  tuttavia, 

(0)  Grandi  o  lunghe. 
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Una  notte  avvenne  cheU  favolatore  avea  grande  talento  (1) 
di  dormire,  e  Azzolino  il  pregava  che  favolasse.  11  favo- 
latore incominci()  a  dire  una  favola  d^  un  villano  cV  avea 
suoi  cento  bisanti  (2)  :  emàò  (3)  a  uno  mercato  a  compera- 
le berbici  (4),  ed  ebbene   due  per  bisante. 

Tornando  con  le  sue  pecore,  uno  fiume  che  avea  pas- 
sato era  molto  cresciuto  per  una  grande  pioggia  che  era 
stata.  Stando  alla  riva,  brigossi  di  acciviie  (5)  in  questo 
modo,  che  (6)  vide  un  pescatore  povero  con  un  suo  bur- 
chiello  (7)  a  dismisura  picciolino,  si  che  non  vi  capea  (8) 
se  non  il  villano  ed  una  [decora  per  volta.  Lo  villano  co- 
mincia a  passare  con  una  berbice,  e  cominciò  a  vogare  (9). 
Lo  fiume  era  largo  ;  voga,  e  passa.  E  lo  favolatore  resto 
di  favolare,  e  non  dicea  più.  E  messer  Azzolino  disse  :  che 
fai?  Via  oltre  (10).  Lo  favolatore  rispose  :  Messere,  lasciate 
passare  le  pecore,  poi  conteremo  lo  fatto  ;  che  le  pecore 
non  sarebbero  passate  in  un  anno,  si  che  intanto  potè  bene 
ad  agio  (U)  dormire. 

(1)  Talento,  per  volontà,  voglia.  .     ,      .  ,,       •♦.x  aì  r: 

(2)  Bisanti,  nome  d' un'antica  moneta,  proveniente  dalla  città  di  Bi- 
sanzio, ora  Costantinopoli. 

(3)  Andò,  s'intende  il  villano. 

(4)  Berbici,  per  pecore,  è  voce  antiquata  e  francese  (brebis). 

5  Brigossi  di  accivire  ec,  cioè,  s'  adoperò,  si  studiò  di  provvedere 
al  bisogno  suo  ec.  Di  questi  due  verbi  il  primo  è  adoperato  anco  ai  di 
nostri;  T altro  (accivire)  è  andato  in  disuso. 

(6)  Che,  in  senso  di  dacché,  poiché.  ^ 

(J)  Burchiello,  barchetto. 

(8)  Non  vi  capea:  non  vi  capiva,  non  vi  entrava. 

(9)  Vogare,  remare. 

(10)  Via  oltre  :  continua  dunque  la  tua  favola  ;  va'  avanti. 

(11)  Ad  agio,  con  tutto  il  suo  comodo. 
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NOVn^LA  CAVATA  COME  SOPRA. 

Qui  conta  d' ima  bella  sentenza  che  die  lo  Schiavo  di 
Bari  (1)  tra  uno  Borghese  (2)  ed  uno  Pellegrino. 

Un  Borghese  di  Bari  andò  in  romeaggio  (3),  e  lascia) 
trecento  bisanti  a  un  suo  amico,  con  queste  condizioni  e 
patti:  Io  SLudrò,  siccome  a  Dio  piacerà;  e  sMo  non  rive- 
nissi, daràgli  (4)  per  l'anima  mia;  e  s'io  rivango  a  certo 
termine  (5),  quello  che  tu  vorrai  mi  renderai,  e  gli  altri 
riterrai  (6).  Andò  il  pellegrino  in  suo  viaggio;  rivenne  al 
termine  ordinato:  domandò  li  bisanti  suoi.  L'amico  rispo- 
se: Come  sta  il  patto?  Lo  Romeo  lo  contò  appunto  (7).  Ben 
dicesti,  disse  l'amico.  Te' (8),  dieci  bisanti  ti  voglio  ren- 
dere; i  dugYmtono vanta  mi  tengo.  Il  pellegrino  cominciò  a 
crucciarsi  (9),  dice-ndo  :  Che  fede  è  questa?  Tu  mi  toUi  (IO) 
il  mio  falsamente.  E  1'  amico  rispose  soavemente  :  Io  non 
il  fo  torto;  e  s'io  lo  ti  fo,  sianne  (11)  dinanzi  alla  Signoria. 

(1)  Lo  schiavo  di  Bari.  Bari  è  il  nome  di  una  città  e  provincia  del 
regno  di  Napoli.  Ma  poco  dopo  il  mille,  al  qiial  t«mpo  si  riferisce  il  fatto 
che  è  qui  narrato,  avevano  dominio  in  qtjei  luoghi  i  Saraceni  ;  e  uno  dei 
loro  magistrati  aveva  nome  Schiavo,  invece  di  Potestà,  Governatore, 
Giudice. 

(2)  Borghese,  che  vorr(?bbe  dire  abitatore  del  borgo,  s'usa  per  signi- 
ficare una  persona  del  luogo. 

(3)  Romeaggio,  dicevasi  di  chi  andava  per  divozione  a  Roma. 

(4)  Baìàjlìy  invece  di  dardili^  cioé?,  darai  questi  bisanti  in  elemosina 
tX  poveri  o  alla  chiesa,  per  suffragio  della  mia  anima. 

(5)  A  certo  termine^  dentro  un  certo,  un  dato  spazio  di   tempo. 

(6)  Terrai  per  te. 

(7)  Lo  contò  appunto  f   cioè  ridisse  esattamente  il  patto  che  avevano 
fatto  fra  loro. 

(8)  Te\  tieni  eccoti. 

(9)  A  crucciarsi^  a  lagnarsi,  a  corrucciarsi. 

(10)  Tolli  invece  di  togli,  viene  dal  latino  toUere ,  ma  appena  è  usato 
ora  dai  poeti. 

(11)  Sianne;  cioè:  Siamone,  andiamo,  ricorriamo  a  cagione  di  ciò, 
alla  Signoria,  al  Magistrato. 
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Richiamo  (1)  ne  fu.  Lo  Schiavo  di  Bari  ne  fu  giudice: 
Udite  le  parti,  formò  la  questione  (2):  onde  nacque  questa 
sentenza  ;  e  disse  cosi  a  colui  che  ritenea  i  bisanti  :  I  du- 
gentonovanta  no  vuogli  (3),  rendili  ;  e  li  dieci  che  tu  non 
volèi,  ritienli  :  perocché  il  patto  fu  tale  :  Ciò  che  tu  vor- 
rai mi  renderai  (4). 

FRANCESCO  CIECO. 

Nacque  in  Firenze  da  Iacopo  dipintore,  uomo  di  sem- 
plicissima vita.  Passati  gli  anni  dell' infanzia,  privato  del 
vedere,  cominciando  a  intc^ndere  la  miseria   della   cecità, 
per  potere  con  qualche  sollazzo  alleggerire  V  orrore  della 
perpetua  notte,  cominciò  fanciullescamente  a  cantare.  Di 
poi  essendo  cresciuto,  e  già  intendendo  la  dolcezza  della 
melodia,  prima  con  viva  voce,  dipoi  con  strumenti  di  corda 
e  d'organo  cominciò  a  cantare  secondo  l'arte;  nella  quale 
mirabilmente  acquistando  (5),  prontissimamente  trattava 
gli  strumenti  musici  (i  quali  mai  non  aveva  veduti)  come 
se  corporalmente  li  vedesse.  Della  quale  cosa  ognuno  si 
maravigliava.  E  con  tanta  arte  e  dolcezza  cominciò  a  suo- 
nare gli  organi,  che  senza  alcuna  comparazione  tutti  gli 
organisti  trapassò.  Compose  per  la  industria  della  mente 
strumenti  musici,  da  lui  non  più  veduti;  e  non  fìa  senza 
utile  a  sapere  che  mai  nessuno  con  organo  suonò  più  eccel- 
lentemente :  donde  seguitò  che,  per  comune  consentimento 

(1)  Richiamo,  owero  Reclamo,  cioè,  lagnanza,  ricorso,  querela  fatta 
al  Giudice  od  a  qualsiasi  superiore. 

(2)  Formò  la  questione,  pose  la  questione  in  termini  chiari  e  precisi. 
Gli  è  quel  che  oggi  si  dice  con  brutta  frase  «  formulare   la  questione.  » 

(3)  Ne  vuogli,  cioè',  che  tu  ne  vuoi,  che  tu  vuoi  per  te,  Volèi  per  volevi. 

(4)  Questa  sentenza  è  fondala  sopra  un  giuoco  di  parole  ;  e  il  racconto 
è  fatto  per  dilettare.  Del  resto  la  giustizia  era  sempre  dalla  parte  del 
pellegrino;  e  la  giustizia  non  ha  bisogno  di  sostenersi  con  giuochi  di  pa- 
role. Ma  il  giudice  si  valse  di  questo  artifizio  per  condannare  quel  diso» 
liesto  con  le  sue  proprie  parole. 

(5)  Sottintendi  abilità,  perizia. 
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di  tutti  i  musici,  concedenti  la  palma  di  quell'arte  (1),  a  Vì- 

n^gia  pubblicamente  dallo  illustrissimo  re  di  Cipri,  come 

solevano  i   Cesari  fare  ai  poeti  (2),  fu  coronato  d'alloro. 

(Dalle  Vite  d'illustri  Fiorentini,  di  Fiiijjpo  Villani). 

ORIGINE  DEL  REGNO  DEI  LONGOBARDI  IN  ITALIA. 

Essendo  Narsete  patrizio  di  Roma,  e  signoreggiava  (3) 
r  imperio  di  ponente  per  Giustino  imperadore,  si  venne  (4) 
in  disgrazia  dell*  imperatrice  Sofia  sua  moglie  (5);  minac- 
ciano di  morte,  e  di  farlo  privare  della  sua  dignità;  per 
la  qual  cosa  il  detto  Narsete  si  rubellò  (6)  dall' imperadore 
Giustino,  e  mand<)  in  Pannonia  per  li  Longobardi,  eie)  sono 
Ungari  (7);  e  col  loro  re  chiamato  Rotarlo,  fece  lega  e 
compagnia  contra  T  imperadore  di  Costantinopoli  e  de'Gre- 
ci  per  torgli  T  imperio  di  Roma.  E  cosi  fu  fatto.  Il  quale 
re  dei  Longobardi  venne  in  Italia  negli  anni  di  Cristo  570. 
E  r  abito  (8)  de*  Longobardi  che  prima  vennero  in  Italia, 
si  avevano  il  capo  raso  e  lunga  la  barba,  e  lunghi  vesti- 

(1)  Tutti  i  musici  di  quel  t^mpo  cederono  e  concederono  a  Francesco 
Cieco  il  vanto  d'essere  pili  abile  di  loro. 

(2)  I  Cesari f  ossia  gl'imperatori  romani  solevano  porre  sul  capo  ai 
valenti  poeti  la  corona  d'alloro.  Di  questa  corona  d'alloro  s'adornavano 
^li  stessi  imperatori.  Perciò  l'alloro  fu  chiamato  «  Gnor  d'imperatorie 
di  poeti.  »  I  Greci,  prima  dei  Romani,  usarono  dare  con  solennità  la 
corona  d'alloro  a  chi  vincea  nei  pubblici  giuochi,  a  chi  trionfava  dei 
nemici,  a  chi  insomma  ()er  viriù  cittadine  si  rendeva  meritevole  di  que- 
sta ricompensa  che  veniva  stimata  la  più  degna  di  tutte. 

(3)  Qui  la  regolarità  vorrebbe  che  si  dicesse  «  e  signoreggiando.  »  Ma 
gli  antichi  usavano  questa  maniera,  framettendo  questa  affermazione  come 
tra  parentesi. 

(4)  Si  renne.  Il  si  è  di  più.  Si  chiama  un  riempitivo.  Negli  scrittori 
antichi  e  frequentissimo. 

(5)  Sofìa  moglie  di  Giustino  prese  a  odiare  e  perseguitare  Narsete. 
(G)  lìuhellarsi  o  Ribellarsi^  cioè  togliersi  dall' obbedienza  e  dalla  sog- 
gezione al  proprio  sovrano,  e  muovergli  guerra. 

(7)  I  Longobardi,  cioè  gli  Ungheri  o  Ungheresi,  popoli  della  Pannonia 
in  Gerrfianiu,  furono  mandati  a  invitare  da  Narsete,  perchè  venissero  iu 
Italia  per  toglierla  al  dominio  di  Giustino. 

(8)  E  l'abito,  ec.  Si  sottintende  era  questo:  cioè:  i  primi  Longobardi 
che  vennero  in  Italia  avevano  usanza  di  portare  il  capo  raso,  ec. 
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menti  e  larghi,  e  di  lino  gli  più,  a  modo  di  Fresoni  (1),  e  le 
calze  senza  peduli  intìno  a'talloni,  legate  con  correggie  (2). 
Questi  Longobardi  prima   furono  di  Sassona  (,3),  ma   per 
soperchio  di  genti  (4),  primamente  parte  si  partirò  di  loro 
naese    e  presono  Pannonia,    e  poi   si   stesono   in  Unghe- 
ria-  '         poi  al  tempo  e  cagione  di  su  detta  (5)  passare 
in  Italia   e  prima  discacciarono   di   Milano  i  Milanesi,  e 
simile  (6)  gli  abitanti  di  Ticino,  e' Cremonesi,  e' Bresciani, 
e-  Bergamaschi  ;  e  in  quelle  città  prima  cominciaro  ad 
abitare  e  popolare  di  lor  genti;   poi  tutte  le  altre  citta 
d' intorno  e  di  quelle  di  Toscana  infino  nel  regno  di  Pu- 
slia  (7)  signoreggiare,  e  da  poi  fu  chiamato  quello  paese 
Lombardia,  e  Lombardi  per  lo  nome  di  Longobardi,  che 
prima  avea  nome  la  provincia  Ombria,  e  di  là  del  Po  Ensu- 
bria  (8)  E  dalla  loro  venuta  innanzi  fu  asciolto  (9)  il  regno 
d- Italia  dal  giogo  di  quelli  di  Costantinopoli;  e  da  quel 
tempo  innanzi  i  Romani  si  cominciaro  a  reggere  per  pa- 
trìci  QO)   e  durò  grande  tempo.  E  il  detto  re  dei  Longo- 
bardi fece  suo  capo  del  reame  Pavia  (11),  e  fece  molto 
Krandi  e  notabili  cose  mentre  eh'  egli  regnò. 

{Dalle  Storie  Fiorentine  di  Giovanni  Villani). 

m  Frisia  è  il  nome  d'  una  provincia  «ettentrionale  del  regno  d"  Olan- 
da   Chiamavansi  Frùom  anche  alcuni  popoli  della  Germania. 
(2)  Correggie.  striscioìe  di  pelle  o  di  cuoio  sottile. 

(4)  Perchè  la  Sassonia  aveva  allora   esuberante,   eccessivo   (soperchio) 

numero  d'  abitanti. 

(5)  Al  tempo,  e  per  la  cagione  detta  in  principio  di  sopra. 

Se)  E  simne,\  similmente,  ovvero,  lo  stesso  fecero  verso  gli  abita.;, 
dal  paese  bagnato  dal  Ticino,  ec. 

(lì  Che  ora  e  parte  della  provincia  di  Napoli. 

8  Chepriraa,  ec.  Mentrechè  pr.ma  della  venuta  dei  Longobard.  . 
quella  provincia  che  essi  usurparono  aveva  nome   Umbria  di  qua  dal  Po, 

e  di  là  dal  Po  Insubria.  .    .    r         •   i.« 

9)  Innanzi,  qui  vale  quanto  di  poi.  -  Fu  asciolto,  c^oe,  fu  sciolto, 
fu  sottratto  dal  dominio  degl'  imperatori  di  Costantinopoli. 

(10)  E  da  quel  tempo  innanzi.  E  d'allora  in  poi  i  Romani  incomin- 
ciarÓno  ad  essere  governati  dal  Patrizio  di  Roma;  e  questo  modo  di  go- 

verno  durò  lungo  tempo.  •    -   a-  t>      •» 

(11)  Rotario  fece  capitale  del  regno  da  lui  usurpato  la  citia  di  1  aMa. 
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BATTAGLIA  DI  CAMPALDINO. 

Messorio  le  insegne  al  giorno  ordinato  i  Fiorentini  per 
andare  in  t^rra  di  nimici  (1)  ;  e  passarono  per  Casentino 
per  male  vie,  ove  se  avessero  trovato  i  nemici  ar^bbono  (2) 
ricevuto  assai  danno.  Ma  non  volle  Dio;  e  giunsono  pr^^sso 
a  Bibbiena,  a  un  luogo  (3)  si  chiama  Campaldino,  dove 
6Tano  i  nimici;  e  quivi  si  fermarono  e  feciono  una  schie- 
ra (4).  I  capitani  della  guerra  mis(ìno  i  feritori  alla  fronte 
della  schiera;  e  i  palvesi  (5)  col  campo  bianco  e  giglio 
vermiglio  furono  attelati  (6)  dinanzi.  Allora  il  Vescovo  (7) 
che  aveva  corta  vista  domandò:  Quelle  che  mura  sono? 
Fùgli  risposto  :  /  palvesi  dei  nemici. 

Messer  Barone  de'  Mangiadori  da  Samminiato,  franco 
ed  esperto  cavaliere  in  fatti  d'arme,  raunati  gli  uomini 
d'arme  disse  loro  :  Sir/nori  f  le  guQrre  di  Toscana  solean- 
si  vincere  per  bene  assalire;  e  non  duravano,  e  pochi  uo- 
mini vi  morivano  ;  che  non  era  in  uso  V  ucciderli.  Ora  è 
mutato  modo,  e  vinconsi  per  istare  bene  fermi,  il  perchè 
io  vi  consìglio  che  mi  stiate  forte  e  lasciateli  (8)  assalire, 
E  così  disposono  di  fare.  Gli  Aretini  assalirono  il  campo 
sì  vigorosamente,  che  la  schiera  dei  Fiorentini  fi?rte  (9) 

(1)  Cuntro  quelli  di  Arezzo! 

(2)  Avrebbero. 

(3)  Sottintendi  che. 

(4)  Ora  direbbesi  :  Si  schierarono  in  orJine  di  battaglia. 

(5)  Palvese  o  Pavese,  è  arme  difensiva  che  s'imbraccia  a  guisa  di 
scudo;  targa  o  rotella;  ed  i  pavesi  de' Fiorentini  avevano  dipinu  sul  di 
fuori  Tarme  della  Rei)ubblica,  la  quale  era  il  giglio  vermiglio  in  campo 
bianco.  Questo  stt-mma  e  rimasto  sempre  al  Comune  o  Comunità  di  Firenze. 

(6)  Attdare^  lo  stesso  che  mettere  in  fila,  porre  in  ordinanza,  disten- 
dere la  schiera  in  ordine  di  battaglia.  Ma  ora  questo  vocabolo  è  disusato. 

(7)  Il  Vescovo  d'Arezzo,  che,  secondo  i  costumi  di  quei  tempi  di  con- 
tinue guerre  e  discordie,  spesso  anche  i  Vescovi,  e  a  volte  anco  i  Pou- 
telìci  intervenivano  alle  battaglie. 

(8)  Lasciateli  assalire:  cioè  Lasciate  che  i  nemici  assalgano  voi , 
prinxa  che  voi  vi  inoviate  contro  di  essi. 

(9;  Forte,  invece  di  fortemente,  n\oUo  o  simili.  —  Rinculò,  dette  io- 

dieira. 
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rinculò.  La  battaglia  fu  aspra  e  dura.  Cavalieri  novelli  vi 
s'erano  fatti  dall'  una  parte  e  dall'altra.  Messer  Corso  Do- 
nati colla  Brigata  de'  Pistoiesi  feri  i  nimici  per  costa.  Le 
quadrello  (1)  piovevano,  gli  Aretini  navean  poche,  ed 
errano  feriti  per  costa,  onde  (2)  erano  scoperti  ;  V  aria  era 
coperta  di  nuvoli,  la  polvere  era  grandissima.  I  pedoni 
degli  Aretini  si  mettean  carpone  sotto  i  ventri  de' cavalli 
colle  coltella  in  mano,  e  sbudellavanli  :  e  de' loro  feritori 
trascorsero  tanto  (3),  che  nel  mezzo  della  schiera  furono 
morti  molti  di  ciascuna  parte.  Molti  quel  di  che  erano 
stimati  di  grande  prodezza,  furono  vili  (4);  e  molti,  di 
cui  non  si  parlava,  furono  stimati  (5).  Assai  pregio  v'ebbe 
il  balio  (6)  del  Capitano,  e  fuvvi  morto.  Fu  ferito  Messer 
Bindo  del  Baschiera  Tosinghi,  e  cosi  tornò  a  Firenze,  ma 
fra  pochi  di  morì.  Della  parte  de' nemici  fu  morto  il  Ve- 
scovo, e  Messer  Guglielmo  de' Pazzi  franco  cavaliere,  Bon- 
conte  e  Loccio  da  Montefeltri,  e  altri  valenti  uomini.  II 
conte  Guido  (7)  non  aspettò  il  line,  ma  senza  dare  colpo  di 
spada  si  partì.  Molto  bene  provò  (8)  Messer  Vieri  de'Cerchi 
con  un  suo  figliuolo  cavaliere  alla  costa  (9)  di  se.  Furono 
rotti  gli  Aretini,  non  per  viltà  ne  per  poca  prodezza;  ma 
per  lo  soperchio  de'  nemici   furono  me^ssi  in  caccia  (10^, 

(ì)  Quadrelle,  ovvero  freccie,  dardi^  strali^  saette, 

(2)  Onde;  cioè:  Dalla  qual  parte. 

(3)  E  parecchi  de' loro  feritori,  tratti  dall'impeto  del  combattere,  si 
«pinsero  si  fattamente  in  mezzo  ai  nemici,  che  ec. 

(4)  Ovvero,  si  mostrarono  vili,  non  prodi  come  la  fama  diceva. 

(5)  Mostraron  tanto  valore,  da  meritarsi  stima  di  prodi  guerrieri. 

(6)  Balio,  ovvero  Bailo,  Baltvo  :  e  significa  colui  che  faceva  le  veci 
-del  Capitano,  che  aveva  podestà  di  Capitano.  Ora  direbbesi  il  Luogote- 
nente del  Capitano.  E  quella  voce  viene  da  balia  che  equivale  a  potere, 
podestà,  autorità. 

(7)  Guido  Novello  dei  Conti  Guidi,  uno  dei  capi  degli  Aretini. 

(8)  Provò  il  suo  valore,  la  sua  virtù:  diede  prova  ce. 

(9)  Alla  costa  di  sé,  cioè,  al  suo  fianco. 

(10)  Lo  soperchio  de'  nemici,  vale  a  dire  che  i  Fiorentini  erano  più 
numerosi  di  loro,  li  soverchiavano  di  numero  ;  e  perciò  gli  Aretini  fu- 
rono messi  in  caccia  ;  cioè ,  volti  in  fuga  e  cacciati  dai  vincitori  chd 
gP  inseguivano  ed  uccidevano. 
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Ttccid(?ndoli.  I  soldati  fiorentini  che  ^rano  usi  alle  sconfitta 
gii  ammazzarono,  i  villani  non  avevano  pietà.  iMess^r  Ta- 
Jano  Adimari  e  i  suoi  si  tornarono  pré?sto  a  loro  stanza. 
Molti  popolani  di  Firenze,  che  avevano  cavallaio  (1),  stet- 
tono  fermi;  molti  niente  suppone,  se  non  quando  i  nimici 
furono  rotti.  Non  corsero  ad  Arezzo  con  la  vittoria  (2); 
che  si  sperava  con  poca  fatica  Tavrebbono  avuta  (3).  Al 
Capitano,  e  ai  giovani  cavalieri  che  avevano  bisogno  di 
riposo,  parve  avere  assai  fatto  di  vincere,  senza  persegui- 
tarli. Più  insegne  abbono  di  loro  nimici,  e  molti  prigioni;. 
e  molti  n*  uccisono,  che  fu  danno  per  tutta  la  Toscana. 
Fu  la  detta  rotta  a'  di  11  di  Giugno  (4\  il  di  di  San  Barna- 
ba, in  uno  luogo  che  si  chiama  Campaldino  presso  a  Poppi^ 

(Dalla  Cronaca  di  Dino  Compagni). 

IL  CARROCCIO. 

È  noto  che!  Carroccio  era  un  carro  in  su  quattro* 
ruote,  tutto  dipinto  vermiglio,  ed  eravi  suso  (5)  due 
grandi  antenne  vermiglie,  in  sulle  quali  stava  e  ven- 
tolava  il  grande  stendale  (6)  dell'  arme  del  Comune  di 
Fiorenza  ch'era  dimezzata  bianca  e  vermiglia,  e  anco- 
ra oggi  si  mostra  in  San  Giovanni  :  e  tiravalo  un  gran 
paio  di  buoi  coperti  di  panno  vermiglio  che  solamente 
erano  diputati  a  ciò  ;  ed  erano  dello  spedale  de'  Preti  (7)^ 

(1)  Cavallata,  dicesi  una  banda  di  milizia  a  cavallo. 

(2)  Notisi  questo  bel  modo,  a  significare  che  per  quella  vittoria  avreb- 
bero potuto  correre  a  pigliare  Arezzo,  ma  non  seppero  approfittarne. 

(3)  Avrebbero  avuta  la  città  con  poca  fatica;  facilmente  se  ne  sareb- 
bero insignoriti  dopo  aver  disfatto  l'esercito  nemico. 

(4)  Dell'anno  1286.  Gli  Aretini  e  i  loro  alleati  parteggiavano  coi  Gbi- 
bellini  ;  e  i  Fiorentini  sostenevano  la  parte  guelfa;  le  due  maledette  fa- 
zioni che  tanto  insanguinarono  e  tanto  afflissero  l'Italia  al  tempo  delle 
Repubbliche  ;  onde  venne  poi  la  caduta  di  queste  e  la  servitù  sotto  gli 
stranieri.  Fra  i  combattenti  fiorentini  Guelfi  fu  anche  Dante  Alighieri,  ia 
ttt  allora  di  23  anni;  e  dicesi  che  egli  combattesse  da  prode. 

(5)  Suso,  sopra. 

(6)  Stendale^  stendardo,  vessillo,  bandiera. 

(7)  Il  Villani  dice  Spedale  dì  Pinti, 
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e'I  guidatore  era  franco  (1)  nel  Comune.  Questo  Carroc- 
cio usavano  gli  antichi  per  trionfo  e  degnità;  quando  s'an- 
dava in  oste  (2),  i  conti  vicini  e'  cavalieri  il  traevano  del- 
l' Opera  di  Santo  Giovanni,  e  conducevanlo  in  sulla  piazza 
dì  Mercato  Nuovo,  e  posato  per  me' (3)  di  un  termine  che 
v'è  d'una  pietra  intagliata  tonda  a  guisa  di  ruota  di  carro, 
sì  lo  accomandavano  (4)  al  popolo  ;  e'  popolani  il  guidava- 
no nell'oste;  e  a  ciò  erano  diputati  in  guardia  de' migliori 
e  pili  perfetti  e  più  forti  e  vertudiosi  (5)  popolani   della 
città,  e  a  quella  s'  ammassava  (6)  tutta  la  forza  del  popolo. 
E  quando  l'oste  era  bandita  (7),   uno   mese  dinanzi  ove 
dovesse  andare,  si  ponea  una  Campana  in   su  l'arco  di 
porta  Santa  Maria,  eh'  era  in  sul  capo  di  Mercato  Nuovo, 
e  quella  era  sonata  al  continovo  di  di  e  di  notte;  e  ci<> 
era  per  grandigia  di  dare  campo  al  nimico  contro  cui  era 
bandita  l'oste,  che  si  apparecchiasse;  e  chi  la  chiamava 
Martinella,  e  chi  la  Campana  degli  Asini  (8).   E   quando 
l'oste   andava,  si  levava  dall'arco,  e  ponevasi  in  su  uno 
castello  di  legname  fatto  in  su  uno  carro;  e  il  suono  di 
quella  si  guidava  l'oste.  E  di  queste  due  pompe  del  Car- 
roccio e  della  Campana,  si  reggea  la  superbia  del  popola 
vecchio  e  dei  nostri  antichi  (9).  (Dello  stesso.) 

(1)  Franco,  qui  significa  che  aveva  il  privilegio  di  non  pagare  le  im- 
posizioni del  Comune. 

(2)  In  oste,  ciò*?  a  campo  con  V  esercito. 

(3)  Me*  abbreviazione  di  mezzo. 

(4)  Lo  accomandavano ,  lo  raccomandavano,  lo  affidavano. 

(5)  Vertudiosi,  da  vertù  e  vertude,  invece  di  virtù  e  virtude. 

(6)  S'  ammassava^  cioè:  si  raccoglieva  e  si  univa  in  massa. 

(7)  Bandire  una  cosa,  vale  notiziarla,  proclamarla  con  bando  o  sia 
con  decreto.  Quindi  questo  modo  :  Quando  V  oste  era  bandita,  significa 
quando  era  decretata  e  pubblicata  la  partenza  per  la  guerra. 

(8)  Degli  Asini,  perchè  èva  appesa  alle  case  di  una  famiglia  di  co- 
gnome Asini. 

(9)  Il  Carroccio  fu  già  immaginato  verso  il  1038  da  Ariberto  Arcive- 
scovo di  Milano,  allorché  della   guerra   conro   i   Tedeschi    fu   fatta   una 
specie  di  guerra  sacra.  Cosi  scrive  T  Ambrosoli,  Storia  d' Italia,  ec:  B 
r  Arcivescovo  (Eriberto)  inventò  allora  il  Carroccio ,   che   imitato  dalle 
altre  città,  duro  lungamente  nelle  milizie  italiane,  e  parve  introdurre  la 
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COME  GLI  AMBASCIADORI  FIORENTINI  E  PISANI 
EBBONO  QUISTIONE  IN  ROMA. 

Air  incoronazione  dello  imperatore  Federigo  si  (1)  ebbe 
grandi  e  ricchi  ambasciatori  di  tutte  le  città  di  Talia; 
e  di  Fior6^nza  vi  fue  (2)  molta  buona  gente,  e  simili  di 
Pisa.  Avvenne  che  uno  grande  signore  romano  eh*  era 
cardinale,  convitò  a  mangiare  i  detti  ambasciatori  di  Fio- 
renza; e  andati  al  suo  convito,  uno  di  loro,  veggendo  un 
bello  catellino  (3)  di  camera,  il  domandò  (4):  dissegli  man- 
dasse per  esso  a  sua  volontà.  Poi  il  detto  Cardinale  con- 
vitò l'altro  dì  appresso  gli  ambasciatori  di  Pisa;   e  per 

religione  nei  campi  delle  battaglie.  Ed  ^ra  un  gran  carro  tirato  da  buoi  • 
<lal  cui  mfzzo   si   sj.iccava  un'auienna  che   portava   uu   pomo   dorato     e 
sott'esso  due  bandiere  spiegate.  Cuopriva  tutto   il  carro  un  tappeto  d''un 
<:olore  medesimo  colle  insegne  della  città.  A   mpzzo   l'antenna   appende- 
va.si  un  Crocifisso;  ai  pi^di,  verso  la  parte  anteriore  del  carro    stava  un 
iiltare.  Le  bandiere  sventolanti  nell'aria  servivano  ai  combattenti  per  rac 
<:ozzarsi  nel  fervor  delle   mischie.    Sul    Carroccio   il   sacerdote   celebrava 
1  ullicio  divino;  di  lassù  benediceva  i  soldati,  e  gli  esortava  a  combattere 
COI  santi  nomi  della  Patria  e  di  Dio.  Sul  Carroccio  i   capi    dell'esercito 
<:onsuUavano  delle  cose  occorrenti  e  amministravano  la   giustizia    Tene 
vasi  possibilmente  nei  mezzo  deU' ordinanza,  difeso   dal   fiore    delle   mi 
hzie;  l'abbandonarlo  era  inf-imia;  il  perderlo  era  indizio  di  piena  scon 
fitta:  lo  raccomandavano  a  tutti  altamente  l'onor  nazionale  e  la  riverenza 
religiosa. 

Cosi  gl'Italiani  avessero  usato  il  Carroccio  e  le  guerre  solamente  con- 
tro gli  stranieri  per  opporsi  alle  loro  invasioni  e  alle  loro  usurpazioni  • 
e  non  mai  l'avessero  condotto  in  campo  per  combattersi  tra  di  loro  nella 
scellerate  contese  traterne! 

(1)  Ecco  il  solito  si  riempitivo.  Elbe,  invece  di  ri  furono 

(2)  Fue  per  fu,  modo  usato  dagli  antichi,  ma  che  ora  soltanto  i  meli 
usano  qualche  volta  per  forza  di   rima. 

(3)  Catellino,  ver  cagnuolino:  voce  disusata. 

(4)  Il  domandò,  cioè,  lo  chiese;  pregò  il  padrone  che  glielo  desse  E 
pero  dopo  II  susseguente  dissegH ,  dee  sottintendersi  il  Cardinale  a  cui 
era  stato  richiesto:  ma  qui  ed  in  altri  luoghi  consimili,  loderai  le  voci 
j.ropriee  le  frasi  eleganti,  non  già  la  sintassi  (l'ordine  delle  parole)  nà 
1  andamento  di  tutto  il  discorso.  y<^roLe)  na 
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lo  simile  modo  invaghì  (1)  uno  di  loro  del  detto  catellino, 
e  si  gliele  (2)  domandò:  ed  egli  gliele  donò,  e  disse  man- 
dasse per  esso  a  sua  volontà,  non  ricordandosi  (3)  l'avesse 
donato  air  ambasciadore  fiorentino.  E  partito  il  convito, 
l'ambasciadore  di  Fiorenza  mandò  per  lo  catellino,  ed 
ebbelo.  Poi  vi  mandò  1'  ambasciadore  di  Pisa,  e  trovò  come 
l'aveano  avuto  gli  ambasciadori  di  Fiorenza.  Recarolo- 
si  (4)  a  onta  e  dispetto,  non  sapiendo  (5)  com'  era  interve- 
nuto (6),  e  trovandosi  insieme  i  detti  ambasciadori  per 
Roma,  richiedendo  il  catellino,  vennono  (7)  a  villane  paro- 
le ;  e  di  parole  si  toccarono  (8)  ;  onde  gli  ambasciadori  di 
Fiorenza  furono  soperchiati  e  villaneggiati;  perocché  gli 
ambasciadori  di  Pisa  avieno  (9)  cinquanta  soldati  di  Pisa: 
per  la  quale  cosa  tutti  i  Fiorentini  ch'erano  in  corte  del 
Papa  e  dello  Imperadore,  ch'erano  in  gran  quantità  (e 
anche  n'andò  di  Fiorenza  per  volontà,  onde  ne  fu  capo 
messer  Odorico  Fifanti),  e  (10)  si  accordarono  e  assalirono 
li  detti  Pisani  con  aspra  vendetta.  Per  la  quale  cosa  scri- 

(1)  Invaghì,  prese  vaghezza,  desiderio,  s' invogliò. 

(2)  Gliele,  modo  degli  antichi,  invece  di  glielo  e  gliela. 

(3)  Non  ricordandosi  V  avesse;  qui  manca  la  voce  che,  volendo  la 
sintassi  che  dicasi  non  ricordandosi  che  V  avesse,  ec.  Questa  omissione 
di  alcune  voci  nel  discorso  chiamasi  ellissi,  e  gli  antichi  la  usavano  spesso; 
raa  chi  volesse  imitarli,  badi  di  non  riuscire  oscuro. 

(4}  Recarolosi,  cioè,  se  lo  recaro,  se  lo  recarono  a  onta  ec. ,  ovvero: 
to  presero  per  offesa,  se  n'ebbero  a  male. 

(5)  Sapiendo,  per  sapendo,  voce  antiquata. 

(6)  Come  ciò  fosse  avvenuto;  cioè:  Non  sapendo  essere  avvenuto  per 
cagione  della  dimenticanza  del  cardinale. 

(7)  Vennono  per  vennero;  terminazione  di  verbo  antiquata,  che  pur 
meriterebbe  d'essere  rimessa  in  uso  per  iscansare  tante  finali  aro  no , 
€rono ,  urono ,  irono  che  ora  abbiamo.  Dicevano  pure  gli  antichi  (ed 
usano  tuttavia  i  contadini,  e  può  usarsi  dagli  scrittori)  farebbono  e  si- 
mili, invece  di  farebbero. 

(8)  Si  toccarono^  cioè:  Dalle  parole  vennero  alle  mani  ed  alle  per- 
cosse. 

(9)  Avieno  per  aveano,  voce  antiquata.  Qui  poi  la  sintassi  è  intralciata, 
e  perciò  manca  una  piena  chiarezza.  Abbiamo  cercato  di  aiutare  il  let^ 
tore  con  una  parentesi. 

(10)  Questa  e  non  è  necessaria:  è  un  riempitivo. 
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véfndone  a  Pisa,  com'erano  stati  soperchiati  da'Fiorentini 
e  ricevuto  grande  vergogna,  incontanente  feciono  (1)  ar- 
restare tutta  la  roba  dei  Fiorentini  che  si  trov()  in  Pisa, 
ch'era  grande  quantità.  I  Fiorentini,  per  fare  restituire 
a' loro  mercatanti,  più  ambascierie  mandare  a  Pisa,  che 
per  amore  dell'  amistà  antica  dovessono  rendere  la  detta 
raercatanzia.  Non  l'assentirono  (2),  dando  cagione  che  la 
detta  mercatanzia  era  barattata.  Alla  fine  s'arrecarono  (3) 
a  tanto  i  Fiorentini,  che  mandarono  pregando  il  comune 
di  Pisa,  che  in  luogo  della  mercatanzia  mandassero  altret- 
tante some  di  qualunque  vile  cosa  fosse,  a  soddifazione 
del  popolo  (4)  e  che  non  se  lo  recassono  a  onta,  e  'I  Co- 
mune di  Fiorenza  ristituirebbe  (5)  di  suoi  danari  i  suoi 
cittadini:  e  se  ci^  non  volessero  fare,  protestavano  che 
più  non  potea  durare  l'amistà  con  loro,  e  sarebbe  cagione 
di  principio  di  fare  loro  guerra;  e  questa  richiesta  dur(> 
per  più  tempo.  I  Pisani  per  loro  superbia,  parendo  loro  es- 
sere signori  del  mare  e  della  terra,  rispuosono  (6)  a' Fio- 
rentini che  qualunque  ora  uscissono  fuora  contro  di  loro 
a  oste  (7),  rammezzerebbono  loro  la  via  (8);  e  cosi  avvenne 
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eh'  e'  Fiorentini  non  possendo  (1)  sostenere  l'onta  e  il  dan- 
no che  riceveano,  cominciarono  loro  guerra  (2). 

(Dalla  Storia  della  città  di  Firenze, 
scritte  da  Ricordano  Malespini.) 

(1)  Possendo.  Ora  dirai  potendo^  benché  si  dica,  s<?nza  distinzione, 
potente  o  possente, 

(2)  Così  per  meschino  puntiglio  due  città  italiane,  vicine,  amiche  già 
da  lungo  tempo,  incominciarono  abominevole  guerra  frat<?rna ,  che  finì 
dopo  molti  anni  soltanto,  con  la  ruina  di  Pisa,  e  poi  anche  con  danno 
gravissimo  di  Firenze.  —  Le  principali  città  italiane  in  quel  tempo,  mas- 
sime nella  Lombardia,  nella  Toscana  e  nella  Romagna,  avevano  scosso  il 
giogo  deirimperatore  di  Germania  e  dei  suoi  vicari  o  vassalli,  e  si  go- 
vernavano con  ordinamenti  popolari,  a  Comune,  ossia  a  Repubblica.  Ma 
le  contese  di  dominio,  le  ambizioni,  le  gare  fomentate  dagli  stessi  nemici 
dell'Italia  per  tenerla  disunita  e  poterla  dominare,  svegliarono  tali  e  tante 
discordie  tra  cittadini  e  cittadini  e  tra  città  e  città,  che  presto  per  ca- 
gione dei  partiti,  le  repubbliche  italiane  perderono  la  loro  forza  e  la  loro 
ricchezza  nelle  stragi  scambievoli ,  e  non  poterono  più  sostenere  ne  la 
indipendenza  ne  la  libertà.  Spesso,  come  sopra  è  narrato,  ogni  piccolo 
latto  era  prelesto  a  inienniuabili  conte:5e.  Avessero  almeno  imparato  i 
posteri  1 


(1)  Feciono  per  fecero,  «  poco  dopo  dovessono  per  dovessero. 

(2)  I  Pisani  non  acconsentirono,  non  soddisfecero  a  questa  richiesta, 
dicendo  per  iscusa  che  ormai  quella  mercatanzia  era  stata  barattata  eoo 
r  altra. 

(3)  S'arrecarono  a  tanto,  cioè:  Giunsero  a  tal  punto  con  le  loro  ri- 
chieste, e  scesero  a  concedere  tanto,  ec. 

(4)  A  Soddisfazione^  ec.  Attinchè  il  popolo  fosse  soddisfatto,  credendo 
avvenuta  la  restituzione,  e  non  si  recasse  a  onta  che  questa  restituzione 
fosse  negata.  —  E  si  noti  il  plurale  recassono  o  recassero  concordato  col 
nome  collettivo  Popolo. 

(5)  liistituirebbe^  ec.  o  restituirebbe.  Qui  restituire  sta  per  risarcire^ 
ma  è  più  significativo  e  più  [jroprio  ,  giacche  tratiavasi  di  risarcire  re- 
stituendo. E  notisi  il  beir  uso  della  pre[)osizione  di  in  questa  locuzione 
ellitica. 

(6)  Rispuosono  per  risposero  :  voce  antiquata. 

(7)  Ossia":  Che  a  qualunque  ora  uscissero  fuori  della  loro  città  per 
andare  a  combattere  contro  i  Pisani. 

(8)  Rammezzerebboìio,  ec.  Cioè  :  Verrebbero  loro  incontro  fino  a  metà 
della  str.ida.  Bella  maniera  di  dire. 
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LA    EDUCAZIONE 


Ode  (1). 

Torna  a  fiorir  ]a  rosa  (2) 
Che  pur  dianzi  languia; 
E  molle  si  riposa 
Sopra  i  gigli  (3)  di  pria; 
Brillano  le  pupille 
Di  vivaci  scintille. 


il 


La  guancia  risorgente  (4) 
Tondeggia  sul  bd  viso; 
E,  quasi  lampo  ardente 
Va  saltellando  il  riso 
Tra  i  muscoli  del  labro. 
Ove  riede  il  cinabro  (5). 

I  crin  che  in  rete  accolti  (6) 
Lunga  stagione  ahi!  foro, 
Suir  omero  disciolti, 
Qual  ruscelletto  d'oro, 
Forma  attendon  novella 
B'  artificiose  anella. 
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Vigor  novo  conforta 
L'irrequieto  piede; 
Natura  (7)  ecco,  ecco  il  porta. 
Si  che  al  vento  non  cede, 
Fra  gli  utili  trastulli 
De' vezzosi  fanciulli. 


i 
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Vorrei  di  Geniali 

Doni  (15)  gran  pregio  offrirti: 
Ma  chi  die  liberali 
l^ssere  ai  sacri  spirti  (16)? 
Fuor  che  la  cetra,  a  loro 
Non  venne  altro  tesoro. 


(»  1, 


O  mio  tenero  verso, 
Di  chi  parlando  vai, 
Che  studj  esser  più  terso 
E  polito  che  mai? 
Parli  del  giovinetto, 
Mia  cura  e  mio  diletto? 


Deh!  perchè  non  somiglio 
Al  Tessalo  maestro  (17), 
Che  di  Tetide  il  figlio 
Guidò  sul  cammin  destro  (18)? 
Ben  io  ti  farei  doni 
Più  che  d'  oro  e  canzoni. 


Pur  or  cessò  Y  affanno 

Del  morbo  ond' ei  fu  grave  (8); 
Oggi  r  undecim'  anno 
Gli  porta  il  Sol,  soave 
Scaldando  con  sua  teda 
I  figliuoli  di  Leda  (9). 


Già  con  medica  mano. 
Quel  Centauro  ingegnoso 
Rendea  feroce  e  sano 
Il  suo  alunno  famoso  (19); 
Ma  non  men  che  alla  salma  (20), 
Porgea  vigore  all'  alma. 


Simili  or  dunque  a  dolce 
Mele  di  favi  Iblei  (10), 
Che  lento  i  petti  molce  (11), 
Scendete,  o  versi  miei, 
Sopra  l'ali  sonore  (12), 
Del  giovinetto  al  core. 


A  lui  che  gli  sedea 
Sopra  la  irsuta  schiena  (21), 
Chiron  si  rivolgea 
Con  la  fronte  serena. 
Tentando  in  sulla  lira 
Suon  che  virtude  inspira. 


0  pianta  di  buon  seme  (13), 
Al  suolo,  al  cielo  amica, 
Che  a  coronar  la  speme 
Cresci  di  mia  fatica, 
Salve  (11)  in  si  fausto  ;:iorno 
Di  pura  luce  adorno. 


Scorrea  con  giovanile 
Man  pel  selvoso  mento 
Del  precsttor  gentile; 
E  con  r  orecchio  intento, 
D'  Eàcide  la  prole  (22) 
Bevea  queste  parole: 

Thot'ar.   Letture  Graduali.  III. 
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Garzon,  nato  al  soccorso 
Di  Grecia,  or  ti  rimembra  (23) 
Perchè  alla  lotta  e  al  corso 
Io  t'  educai  le  membra: 
Che  non  può  (24)  un*  alma  ardita 
Se  in  forti  membri  ha  vita? 


Ben  sul  robusto  fianco 
Stai,  ben  stendi  dell*  arco 
Il  nervo  (25)  al  lato  manco: 
Onde  al  segno  eh'  io  marco  (26), 
Va  stridendo  lo  strale 
Dalla  cocca  fatale  (27). 

Ma  invan,  se  il  resto  oblio, 
Ti  a.vTÒ  possanza  infuso  (28). 
Non  sai  qual  contro  a  Dio 
Fé'  di  sue  forze  abuso, 
Con  temeraria  fronte, 
Chi  monte  impose  a  monte  (29)^ 

Di  Teti,  odi,  o  figliuolo, 
Il  ver  che  a  te  si  scopre: 
Dall'  alma  origin  solo 
Han  le  lodevol' opre  (30); 
Mal  giova  illustre  sangue 
Ad  animo  che  langue  (31). 


D'  Eàco  e  di  Pelèo  (32;     , 
Col  seme  in  te  non  scese 
Il  valor  che  Teseo 
Chiari  e  Tirinzio  rese; 
Sol  da  noi  si  guadagna, 
E  con  noi  s'accompagna. 
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Gran  prole  era  di  Giove 
11  magnanimo  Alcide  (33); 
Ma  quante  egli  fa  prove, 
E  quanti  mostri  ancide, 
Onde  s' innalzi  poi 
Al  seggio  degli  eroi? 


Altri  le  altere  cune  (34) 
Lascia,  o  garzon,  che  pregi: 
Le  superbe  fortune 
Del  vile  anche  son  fregi  (35). 
Chi  della  gloria  è  vago, 
Sol  di  virtù  sia  pago  (36). 


Onora,  o  figlio,  il  Nume  (37) 
Che  dall'alto  ti  guarda; 
Ma  solo  a  lui  non  fumé 
Incenso,  o  vittim'arda  (38); 
È  d'uopo,  Achille,  alzare 
Neil'  alma  il  primo  altare  (39). 


\] 


Giustizia  entro  al  tuo  seno 
Sieda,  e  sul  labbro  il  vero, 
E  le  tue  mani  sieno 
Qual  albero  straniero, 
Onde  soavi  unguenti 
Stillin  sopra  le  genti  (40). 


Perchè  si  pronti  alTetti 
Nel  core  il  ciel  ti  pose? 
Questi  a  ragion  commetti  (41), 
E  tu  vedrai  gran  cose. 
Quindi  l'alta  rettrice  (42) 
Somma  virtude  elice. 
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Si  b^i  doni  del  cielo 
No,  non  celar,  garzone, 
Con  ipocrito  velo  (43) 
Che  alla  virtù  si  oppone. 
Il  marchio,  ond'^  il  cor  scolto  (44) 
Lascia  apparir  nel  volto. 

Dalla  lor  incita  (45)  han  lode, 
Figlio,  gli  afft^tti  umani; 
Tu  per  la  Gregeia,  prode  (46), 
Insanguina  le  mani: 
Qua  volgi,  qua  l'ardire 
Delle  magnanim'  ire. 

Ma  quel  più  dolce  senso  (47) 
Onde  ad  amar  ti  pieghi, 
Fra  lo  stuol  d'  armi  denso 
Venga,  e  pietà  non  nieghi 
Al  debole  che  cade, 
E  a  te  grida  pietade. 

Te  questo  ognor  costante 
Schermo  (48)  rende  al  mendico: 
Fido  ti  faccia  amante 
E  indomabile  amico  (49): 
Così  con  legge  alterna  (50) 
L'  anima  si  governa.  ~ 

Tal  cantava  il  Centauro; 

Baci  il  giovin  gli  offriva 

Con  ghirlande  di  lauro; 

E  Tetide  (51),  che  udiva,  , 

Alla  fera  divina 

Plaudia  dalla  marina. 

/"Di  Giuseppe  Patini.} 
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(1)  Ginsé'ppe  Parini,  autore  di   questa   Ode   nacque  nel    1792 
nel  paesetto  di  Bosisio  in  Lombardia,  ^'bbe  poveri  ed  onesti  ge- 
nitori. Aiutando  da  sé  con  lo  studio  il  grande  ingegno  avuto  da 
natura,  pervenne  ad  essere  il  poeta  più  celebre  di  quel  tempo, 
e  a  poter  sostenere  col  proprio  guadagno  sua  madre,   rimasta 
vedova  e  poverissima.  Per  lungo  tempo  ei  ricavò  i  suoi  primi 
uadagni  dal  copiare  scritture  di  procuratori  ;  e  nondimeno  tro- 
vava il  tempo  per  lo  studio.  A  poco  per  volta  il  suo  sapere  e 
il  suo  valore  poetico,  ma  principalmente  la  illibatezza  dei  co- 
s-turai  da  lui  esemplarmente  conservata  tino  alla  morte,  che   fu 
nel  settantesimo  anno  della  vita,   gli  meritarono  grande  stima 
neir  universale.  Quando  egli  scrisse  questa  Ode  era  precettore 
del  figliuoletto  di  uno  dei  più  ragguardevoli  signori  di  Milano. 
«Questo  suo  alunno  era  stato  malato.  Il  precettore  si  congratula 
tK)n  lui  della  guarigione  ;  e  poi,  celebrandone  il  giorno  natalizio 
nel  quale  si  sogliono  fare  regali  alla  persona  festeggiata,  gli 
porge  in  dono  i   precetti   della  virtù   che  deve   presiedere   alla 
educazione  dell'  uomo.  Sotto  il  velo  della  favola  mitologica  egli 
rammenta  le  virtù  del  cristiano  e  del  cittadino  italiano;  e  men- 
tre abbellisce  con  quegli  ornamenti  poetici  il  suo  componimento, 
addimostra  in  quanta   venerazione   sino   dai   popoli  più   antichi 
l'ossero  tenute  la  religione,  il  valore,  l'amor  di  patria  e  la  ca- 
rità :  e  come  siano  sempre  state  il  fondamento  della  buona  edu- 
cazione. 

(2)  La  rosa  :  il  colorito  roseo,  V  incarnato  del  volto,  che  lan- 
{juiva  0  che  era  illanguidito,  per  cagione  della  malattia. 

(3)  1  9W^^  del  volto,  ossia  le  gote,  non  più  pallide  o  ingial- 
lite, ma  candide  al  pari  dei  gigli.  Quando  un  fanciullo  è  sano 
t'  florido,  dicesi  che  ha  il  viso  bianco  e  rosso,  e  gli  si  vede  bril- 
lare negli  occhi  la  festività  infantile. 

(4)  Risorgente y  che  ritorna  ad  essere  gra.'?soccia. 

(5)  Ove  riede  il  cinabro.  Il  cinabro  è  sostanza  minerale  che 
lia  un  bel  colore  rosso.  Perciò  con  poetica  similitudine  s'  usa 
questa  parola  a  significare  il  colorito  delle  labbra.  La  malattia 
e  la  debolezza  fanno  divenire  sbiancate  le  labbra  :  la  sanità  le 
fa  tornare  {riedere)  quali  debbono  essere  naturalmente. 

(6)  In  rete  accolti.  I  capelli  biondi  (color  d'o7-o)  che  lungo 
tempo  furono  (fòro)  chiusi  nel  berretto  da  notte  fatto  a  rete, 
ora  cadono  sciolti  sulle  spalle  (sulP  omero),  e  aspettano  d'essere 
di  nuovo  inanellati  con  grazioso  artifizio. 

(7)  Satura,  ec.  La  vivezza  naturale  lo  fa  correre  come  il 
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vz-nfo  in  m^zzo  ai  trastulli  derrii  altri  fanciulletti.  Chiama  t^/« 
1  trastulli  perchè  tali  sono,  quando,  essendo  presi  a  suo  tempo 
e  con  sobrietà;  riescono  salubre  esercizio  delle  tenere  membra 

(8)  Ond'ei  fu  grave.  La  malattia  della  quale  e^li  fu  grave-^ 
mente  oppresso.  °  ^ 

(9)  Il  sole  che  sonvemente  scalda  con  la  sua  face  {teda)  i  fl- 
^rliuoli  di  Leda,  sinaitica  il  mese  di  maggio,  perchè  in  quel  mese 
il  sole  si  trova  nella  costellazione  dei  Gemelli  (Castore  e  Pol- 
luce, figliuoli  di  Leda).  Questo  nmciullo  adunque  era  nato  nel 
mese  di  Maggio,  e  finiva  dieci  anni  quando  il  poeta  compose 
qucst'  Ode. 

(10)  II  mele  del  monte  Ibla  che  è  in  Sicilia,  fu  celebre  appo 
gli  antichi  per  la  sua  squisitezza.  Il  poeta  fa  voti  perchè  i  suoi 
versi  siano  tanto  soavi  e  arrechino  tanta  dolcezza  da  poterli 
paragonare  al  mele  Ibleo. 

(11)  Molce,  da  molcere,  verbo  latino,  e  che  in  italiano  s'usa 
solamente  nella  poesia,  significa  appiacevolire,  acquietare  ad- 
dolcire. * 

(12)  Sopra  Vali  sonore  del  canto,  perchè  anticamente  i  poeti 
cantavano  i  loro  versi,  massime  le  odi,  al  suono  della  lira 

(13)  Pianta  di  bicon  seme,  ossia  figliuolo  di  buoni  genitori 

(14)  Salve,  io  ti  saluto  nel  nome  di  Dio;  ovvero.  Dio  ti  salvi 

(15)  Geniali  doni.  Doni  che  ti  vadano  a  genio.Vorrei  farti 
un  regalo  di  gran  prezzo,  e  che  ti  piacesse. 

(16)  Ai  sacri  spirti.  Per  sacri  spiriti  intendi  i  poeti-    e  con 
ragione,  poiché  ulficio  della  vera  poesia  è  solamente  cantare  le 
lodi  di  Dio,  e  della  sua  creazione,  celebrare  le   virtù   deo-li  uo- 
mini, ed  eccitarli  con  generosi  sentimenti,  esposti  in  bei%ersi" 
ad  essere  sempre  migliori.  Perciò  la  poesia  adoperata  a  questo 
effetto  é  detta  sacerdozio.  Ogni  altra  poesia,  che  abbia  per  ar^^o- 
mcnto  cose  frivole,  è  indegna  di  questo  nome;  più  spre^ievole 
poi  quando  è  adulatrice  dell'ambizione,  della  potenza,  del"  vizio    - 
Indi  i  poeti  non  possono  essere  liberali  e  prodighi  di  doni    per- 
chè sono  poveri,  e  non  hanno  altra  ricchezza  che  la  cetra  o  la  • 
lira,  col  suono  della  quale,  come  sopra  ^  detto,  gli  antichi  poeti   ' 
accompngnavano  i  loro  carmi. 

(17)  Al  tossalo  maestro.  Il  tessalo  maestro  ^  un  personao-gio 
dolla  favola  mitologica,  il  Contauro  Chirone  di  Tessaglia-  il  quale 
fu  e^lucatore  d'^e/^///e,  figliuolo  di  Tedde  o  Teli  che'i  G7'eci 
li  ìscro  essere  dea  del  mare.  Questo  Acliille  fu  uno  dei  più  ce- 
iL'bri  eroi  dell' antica  Grecia.  • 
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(18)  Sul  cammin  destro,  cio^  diritto,  che  é  quanto  dire  sul 
retto  sentiero  che  é  quello  della  virtù. 

(19)  Racconta  la  favola  che  Chirone,  tra  tante  altre  virtù, 
avesse  quella  di  risanare  da  qualunque  infermità  il  corpo  degli 
uomini.  Feroce  aggiunto  a  sano,  qui  ha  il  senso  che  da  noi  i 
contadini  danno  alla  parola  fiero,  cio^  vigoroso.  Il  Parini  avrebbe 
voluto  possedere  questa  virtù  per  preservare  dalla  malattia  il 
suo  alunno.  Così  gli  avrebbe  fatto  doni  assai  più  pregevoli  di 
<iualunque  altro.  Infatti  qual  cosa  più  preziosa  della  sanità  tra 
i  beni  terreni?  E  uflTicio  della  educazione  deve  essere  quello  ezian- 
dio di  premunire  i  fanciulli  da  quelle  malattie  che  possono  di- 
pendere da  intemperanza,  da  infingarda  mollezza  o  da  altre  pes- 
sime assuefazioni. 

(20)  Salma;  qui  vale  corpo,  spoglia,  membra.  Chirone  non 
<lava  soltanto  vigore  alle  membra  d'  Achille,  addestrandolo  agli 
esercizi  che  ci  fanno  esser  robusti  e  agili,  ma  lo  porgeva  anche 
all'anima  {abna).  Infatti  le  cure  dell' educazione  debbono  essere 
principalmente  rivolte  a  mantenere  e  invigorire  la  virtù,  che  è 
salute  dell'anima  e  a  svolgere  l'intelletto.  Mente  sana  in  corpo 
sano;  ecco  in  poche  parole,   l'oggetto  della  buona  educazione. 

(21)  Irsuta  schiena,  o  pelosa  groppa;  perchè  fingevano  gli 
antichi  che  il  Centauro  fosse  metà  uomo  e  metà  cavallo,  ossia 
un  busto  d'uomo  sopra  un  corpo  di  cavallo.  Tutte  le  favole 
mitologiche  parrebbero  ridicole  e  stravaganti,  se  non  fossero 
immagini  originate  da  idee  per  lo  più  sapientissime.  Il  nome  di 
Chirone  deriva  da  una  parola  greca  che  significa  mano.  La  mano 
dì  Chirone  era  dunque  il  simbolo  della  destrezza  in  tutte  le  cose 
più  utili  alla  vita.  Chirone  era  abilissimo  nella  equitazione  tanto 
necessaria  ai  popoli  bellicosi;  nella  medicina  e  chirurgia,  nel- 
l'astronomia, nella  poesia,  nel  canto.  Aveva  insomma  i  migliori 
requisiti  per  essere  ottimo  educatore  e  del  corpo  e  dello  spirito. 
Per  avere  la  spiegazione  di  molte  delle  favole  mitologiche  pud 
il  giovinetto  consultare  con  qualche  utilità  il  Corso  elementare 
di  mitologia  tradotto  dal  francese,  di  Noel  e  Chapsal,  con  molte 
aggiunte;  e  pubblicato  nel  1841,  e  (seconda  edizione  con  figure) 
nel  1854,  da  Ricordi  e  Jouhaud  in  Firenze. 

(22)  D'  Eàcide  la  prole,  ossia  Achille  che  era  nipote  d'  Baco. 
Bevere  le  parole,  significa  l'attenzione  di  chi  ascolta  per  impa- 
rare, e  riceve  le  parole  con  quel  desiderio,  con  che  un  assetato 
ieve  r acqua.  Infatti  l'attenzione  ci  fa  alzare  la  faccia  verso 
colui  che  parla,   e   ci  fa  tenere  le  labbra  socchiuse,  pivss  )ch^ 
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cella  stessa  positura  di  chi  beve.  Si  dice  anco  sete  di  sapere  per 
significare  il  desidmo  ardente  d'istruirsi. 

(:^3)  Ti  rimembra,  rimembrati,  ricordati.  Dicesi  che  Achille 
^ra  nato  al  soccorso  di  Grecia,  perchè  doveva  liberare  la  patria 
da'saoi  nemici.  Ben  si  conosce  che  le  parole  messe  qui  dal  Fa- 
rmi in  bocca  a  Chirone  sono  avvertimenti  adattati  a  chi  deve 
adoperarsi  pel  bene  della  sua  patria,  qualunque  ella  siasi;  e  non 
solamente  n^X  coiu batterne  i  nemici,  ma  nel  servirla  in  ogni 
suo  biso^rno,  secondo  il  potere  di  ciascuno. 

(24)  Cke  non  puoi  Che  cosa  non  può  fare  di  bene?  Quanta 
bene  non  può  fare  ec. 

(:^5)  Il  nervo  dell'arco:  ossia  la  corda  dell'arco.  Gli  antichi 
prima  della  invenzione  della  polvere  da  schioppo,  non  avevanJ 
altre  armi  offensive  che  l'arco  per  scoccare  le  freccie  ;  la  lancia 
e  la  spada:  e  anche  i  capitani  erano  armati  d'arco  e  di  strali. 

K'^^)  Al  segno  ch'io  marco,  cio^  al  punto  di  mira  nel  bersaglio. 

(27)  Fatale,  perchè  la  freccia  scoccata  da  chi  sapeva  cogliere 
nel  segno,  cagionava  la  morte  del  ferito,  l'ultimo  suo  fato,  l'ul- 
timo suo  destino. 

(28)  Se  oblio,  se  dimentico  il  rimanente  (vale  a  dire  gli  am- 
maestramenti della  virtù),  invano  ti  avrò  dato  {infuso)  la  forza 
(la  possanza)  e  la  destrezza  del  corpo. 

(29)  Qui  Chirone  ricorda  la  favola  do' giganti,  i  quali  non  aven- 
do altro  requisito  che  la  prodigiosa  forza  del  loro  smisurata- 
corpo,  salirono  in  tanta  superbia  da  avere  la  temerità  di  mover 
guerra  a  Giove,  padre  degli  Dei;  presumendo  di  scacciarlo  dal 
trono  celeste  ;  e  perciò  posero  monti  sopra  monti  per  dare  la 
scalata  al  cielo.  Ma  Giove  fulminò  i  temerari,  e  li  sotterrò  sotto 
le  rovine  dei  monti  che  avevano  sovrapposto.  Cosi  questa  favola 
ammonisce  i  presuntuosi,  i  temerarj,  gli  empj  che  fidandosi  nella 
propria  forza,  ardiscono  di  prendere  a  gabbo  le  leg^ri  divine  e 
le  leggi  umane.  ° 

(30)  Le  lodevoli  opere;  le  buone  azioni  originano  soltanto 
dalla  bontà  dell'animo.  La  sola  forza  è  pregio  di  belve,  non  d'uo- 
mini ;  e  può  divenire  anzi  dannosa,  come  avvenne  ai  giganti. 

(31)  Mal  giova,  ec.  11  sangue  illustre,  ossia  la  nascita  da  fa- 
miglia  ragguardevole  e  ricca,  non  giova  a  chi  ha  animo  debole 
(languente)  non  virtuoso.  La  nobiltà  de' natali  vuol  essere  soste- 
nuta dalle  opere  virtuose. 

(32)  Il  padre  d'Achille  si  chiamava  Peleo;  e  tanto  Pe/eo  che 
£nco,  suo  nouao,   furono   uomini   illustri;   ma  col   loro  san-ud 
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non  diedero  ad  Achille  il  loro  valore.  Questo  valore  che  fec(^ 
illustri  (chiari)  anche  Teseo  e  Tirinzio  (Alcide  o  Ercole)  non 
lo  possiamo  acquistare  (guadagnare)  se  non  che  da  noi  ;  e  sta 
soltanto  con  noi,  non  già  colle  ricchezze  o  col  nome  famoso  dei 
nostri  maggiori. 

(33)  Alcide  era  figliuolo  di  Giove.  Ma  quante  prore  di  valore 
non  dovè  dare,  e  quanti  mostri  non  dovè  uccidere  (vedi  la  favola 
delle  fatiche  d'  Ercole)  prima  di  meritare  un  posto  (seggio)  tra 
gli  eroi  e  d'essere  riconosciuto  per  figliuolo  di  Giove? 

(34)  Le  altere  cune,  le  culle  altere,  ossia  la  nascita  illustre 
che  dà  alterigia  ai  vani.  Lascia  che  altri  abbia  in  pregio  soltanto 
la  nascita  illustre. 

(35)  Fregi,  ornamenti.  Anche  il  vile  può  avere  ornamento  di 
ricchezze;  queste,  se  è  vile,  non  lo  fanno  essere  valente;  come 
dice  Dante  Alighieri  nel  discorso  sulla  vera  nobiltà  che  avete 
già  letto  in  questo  libro,  a  pag.  95. 

(36)  Sia  pago^  sia  contento. 

(37)  Nume.  Lo  stesso  che  divinità. 

(38)  Ma  bada  che  il  tuo  culto  a  Dio  non  consiste  soltanto  nel 
bruciargli  incenso  o  nel  sacrificargli  vittime.  Gl'Idolatri  offrivano 
vittime  e  doni  agli  Dei,  cioc^  animali  o  frutti  della  terra. 

(39)  È  duopo  ;  bisogna  che  prima  di  tutto  il  sentimento  re- 
ligioso sia  nel  nostro  cuore. 

(40)  Agli  unguenti  soavi  che  fànnosi  con  1'  umore  stillante 
dagli  alberi  delle  regioni  caldissime,  é  paragonata  la  carità  del 
prossimo. 

(41)  Commetti;  affida  alla  ragione  gli  affetti  che  il  cielo  ti 
ha  posto  nel  cuore;  perchè  anche  i  buoni  affetti,  se  da  essa  non 
sono  guidati,  trasmodano,  e  non  generano  il  bene  che  ne  deve 
provenire. 

(42)  Quindi  l'alta  rettrice,  ec.  Quinci,  di  qui,  dagli  affetti» 
l'alta  rettrice^  cioè  la  ragione  che  li  governa,  elice,  cava,  (da 
elicere  verbo  latino)  sommo  virtù.  Cioè?  la  ragione  governando 
gli  affetti  li  fa  essere  virtuo»'! 

(43)  Con  ipocrito  velo.  Bk-Ì'  di  non  nascondere  con  l'ipocri- 
sia, nemica  d'  ogni  virtù,  i  doni  che  il  cielo  ti  ha  fatto,  cioè?  gli 
affetti  generosi  che  tu  hai  nel  cuore. 

(44)  Il  marchio,  ec.  Marchio  che  significa  contrassegno,  im- 
pronta, qui  sta  invece  d'indole,  di  naturale.  Lascia  dunque  che 
il  volto  riveli  il  naturale  che  tu  hai  scolpito  (scolto)  nel  cuore. 

(45)  Balla  lor  meta:  cioè?  dal  loro  fine,  dal  loro  oggetto.  Gli 
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affetti  umani  hanno  lode  dal  fine  al  quale  sono  rivolti.  Per  esem- 
pio, uno  può  essere  generoso  dispensatore  delle  sue  ricchezze  ; 
ma  se  egli  le  dispensa  a  caso,  a  chi  non  è  degno  di  tali  dona- 
tivi e  non  ne  fa  buon  uso,  o  se  le  dà  non  per  beneficare,  ma  per 
pompa  o  per  desiderio  di  lode,  o  per  servire  alla  sua  ambizione, 
la  sua  generosità  non  avrà  lode  ma  biasimo,  perchè  non  è  sagl 
gio,  e  anzi  e  biasimevole  il  fine  a  cui  la  rivolge  :  e  allora  non 
sarà  uomo  generoso,  ma  dissipatore.  Se  invece  egli  userà  le  ric- 
chezze giudiziosamente  a  prò  della  società,  allora  il  fine  sarà 
buono,  e  la  sua  generosità  sarà  commendevole. 

(46)  Tu  prode.  Tu  {prode)  da  valoroso,  insanguma  le  mani, 
ciò:?  combatti  per  la  Grecia,  per  la  tua  patria.  Non  già  che  lo 
sparger  il  sangue  umano  sia  bella  e  desiderevol  cosa;  ma  pud 
essere  una  lacrimevole  necessità  per  difendere  la  patria.  E  qui 
il  poeta  non  consiglia  la  guerra,  anzi  la  restringe  al  solo  caso 
in  cui  Achille  la  debba  sostenere  per  il  bene  della  Grecia. 

(47)  Quel  più  dolce  senso,  ec.  Quel  senso  o  quel  sentimento 
che  ti  piega  ad  amare,  cioc^  l'alletto  che  ^sentimento  più  dolce 
del  valore,  sia  con  te  sempre,  anche  in  mezzo  agli  eserciti  {il 
denso  o  folto  stuolo  d'armati),  anche  in  mezzo  alla  battaglia, 
affinchè  tu  possa  essere  pietoso  col  debole,  col  nemico  vinto.  Al- 
trimenti tu  non  saresti  valoroso,  ma  feroce. 

(48)  Schermo,  ciof?  riparo,  difesa.  —  Questo,  vale  a  dire  il 
sentimento  dell'  amore,  faccia  sì  che  tu  sia  costantemente  soc- 
correvole al  povero  non  tanto  col  riparare  alla  sua  povertà, 
quanto  con  difendere  la  sua  debolezza  contro  chi  lo  volesse  op- 
primere. 

(49;  Questo  medesimo  sentimento  ti  faccia  essere  fedele  alla 
donna  che  tu  amerai  e  che  diverrà  tua  compagna,  ti  faccia  es- 
sere amico  costante  {iìidoynabile),  di  quella  costanza  che  non 
rimane  vinta  o  domata  dalle  sventure. 

(50)  Ze^^e  alterna,  legge  scambievole,  vicendevole.  Cio^  la 
regola  di  sottoporre  gli  affetti  alla  ragione,  affinchè  tanto  que- 
sta che  quelli  governino  insieme  tutte  le  tue  azioni,  la  tua  vo- 
lontà, il  tuo  aìiimo. 

(51)  Tetide,  ec.  Teti,  dea  del  mare,  la  madre  d'Achille  che 
dalla  sua  reggia  marina  udiva  i  savi  precetti  dati  da  Chirone  al 
suo  figliuolo,  applaudiva  a  quelli.  Infatti,  a  volere  che  gli  am- 
maestramenti dei  precettori  siano  efficaci,  é  necessario  che  i  ge- 
nitori ne  dimostrino  la  loro  approvazione  e  li  convalidino  eoa 
la  loro  autorità  e  col  loro  esempio. 
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LA  TREBBIATURA  DEL  RISO. 

Qui  di  fretta  è  mesti^r,  d'ardire  e  forza; 
Qui  di  por  mano  agli  scudisci  e  a' lacci  : 
Ch'ora  incomincia  il  più.  Nessun  stia  indarna 
Questi  accoppj  fra  lor,  quei  volga  in  giro 
Le  animose  cavalle  (1)  ;  e  lunghi,  intorti, 
Lievi  capestri  (2)  alla  sinistra  avvolti, 
Con  la  destra  le  punga  e  al  corso  inciti. 
Bd  veder  le  feroci,  a  pajo  a  pajo, 
Pria  salir  l'alte  biche  (3);  e  somiglianti 
A  festosi  delfin  quando  ondeggiante 
Per  vicina  tempesta  il  mar  s'imbruna, 
Or  sublimi,  or  profonde,  or  lente,  or  ratte 
Sovra  d'  esse  aggirarsi  ;  e  arditamente 
Sgominate  (4)  avallarle,  in  ogni  lato 
Gli  ammontati  covon  facendo  piani. 
Poi  distese  concordi  irsi  rotando  (5) 
Con  turbine  veloce  in  doppio  ballo; 
E  smagliando  ogni  fascio,  e  sminuzzando 
Col  curvo  piede  le  già  tronche  cime, 
In  breve  ora  cangiar  1'  erto  spigoso 

(1)  Le  animose  cavalle.  Per  battere  o  tribbiare  il  riso  usano  in  Lom- 
bardia di  far  correrò  sulle  spighe  le  cavalle,  come  in  Maremma  per  bat- 
tere il  grano. 

(2)  Capestri,  le  cordicelle  delle  cavezze. 

(3)  Biche,  le  spighe  delle  biade  mietute,  distese  in  un  suolo  alto.  I-A 
bica  (detta  ancora  moncello  in  qualche  parte  della  Toscana)  è  una  massa 
di  covoni,  o  manne  di  gambi  di  grano  con  le  spi^rhe,  ammontati  o  abbi- 
ciili  a  guisa  di  piccolo  pagliaio  con  le  spighe  di  dentro  perchè  l'acqua 
i;on  vi  pé-netri.  Si  conservano  cosi  fino  al  t-*mpo  della  battitura.  Ma  qui 
il  poeta  chiama  biche  i  covoni  medesimi  disposti  sull'aja. 

(4)  Sgominate  da  sgominare,  che  significa  6comi)igliare,  mettere  sos- 
€opra. 

(5)  Irsi  rotando,  andarsene  correndo  in  tondo  a  guisa  di  ruota,    con 

trotto  disteso. 
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Clivo  (1),  dMnutil  paglie  e  reste  (2)  infrante 
E  di  sepolto  grano  in  umil  k^to. 

Ferve  (3)  il  giro  e'ì  pestio.  S'ode  un  bisbiglio 
Di  sì  cupo  tenor,  qual  se  cadendo, 
Fischi,  e  *1  duro  terren,  rara  e  pesante, 
Senza  vé'nto,  percota  estiva  pioggia. 
L'une  Taltre  s'incalzano,  e  a  vicenda 
Prendon  stimolo,  e 'i  dan.  Talor  diresti 
Flan:ellato  paleo  (4)  ronzar  d'intorno. 
O  di  naspo  legger  versata  (5)  ruota: 
Dal  cui  mezzo  il  rettor  (6),  delle  fugaci 
La  pieghevol  cervice  e  '1  pie  governa. 

Pur  lo  sforzo,  l'ardor,  l' impeto,  il  corso 
Ha  qualche  pausa.  Indi  ritorna  il  primo 
Volteggiamento,  e  V  interrotta  danza, 
E  l'anelito  e'I  suon.  Tal  fuma  e  spira 
Fiato,  anzi  fuoco,  dalle  aperte  nari; 
Tal  distilla  sudore;  escon  tai  spume 
Dal  collo,  per  le  spalle  e  per  li  fianchi. 
Con  si  grave  respir,  che  le  primaje  (7) 
Dal  soperchio  sbulfar  delle  seguaci. 
Molli  ed  umidi  n'hanno  i  lombi  e  Tanche. 

rDaila  Coltivazione  del  Riso  di  G.  B.  Spolverini./ 

(i)  Ch'vo,  collinetta,  montichilo,  poggio. 

(2)  lìeste,  sono  quei  fili  che  spuntano  dai  chicchi  delle  spighe. 

(3)  Ferve,  da  fervere,  che  vorrebbe  dire  bollire,  essere  cocente.  Qui 
«.gn.fica,  per  s.m.l.iudine.  il  massimo  ardore  di  questa  faccenda  •  del 
correre  e  del  calpestio  delle  cavalle.  «,   "«i 

(4)  Paleo,  conio  o  cono  di  legno  fatto  girare  a  colpi  di  sferza:  è  la 
trottola  degli  antichi.  <»  •        la 

(5)  Versata,  avvolta,  aggirata. 

(6)  Il  rettore,  x\  guidatore  delle  cavalle  che  corrono  come  se  fuggissero 
(fugaci).  Cervice  o  testa.  ""^ 

0)  Le  primaje,  le  prime,  cioè  le  cavalle  che  sono  innanzi,  hanno  » 
lombi  e  le  anc.e,  1  osso  che  rimane  tra  le  cosce  e  i  fianchi,  bagnata  dalla 
•i'uma  di  quelle  che  vanno  lor  dietro  (le  seguaci) 
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I  CROCIATI  SI  APPR/5:SSAN0  ALLA  CITTA 
DI  GERUSALEMME. 


Ali  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  pi^de, 
Ne  del  suo  ratto  (1)  andar  pere)  s  accorge; 

Ma  quando  il  sol  gli  aridi  campi  fì.de  (.) 
Con  raggi  assai  ferventi  (3),  e  in  alto  sorge, 
^cco  apparir  Gerusalem  si  vede, 
^cco  additar  Gerusalem  si  scorge, 
^cco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente  ! 

Cosi  di  naviganti  audace  stu'-do, 

Che  mova  a  ricercar  estranio  lido  (4), 

E  in  mar  dubbioso  (5)  e  sotto  ignito  polo  (6) 

Provi  ronde  fallaci  e'I  vento  infido, 

S'alfìn  discopre  il  desiato  suolo. 

Il  saluta  da  lunge  in  lieto  grido; 

E  l'uno  all'altro  il  mostra,  e  intanto  oblia 

La  noja  e'I  mal  della  passata  via. 

Al  gran  piacer  che  quella  prima  vista 
Dolcemente  spirò  nelP  altrui  petto, 
Alta  contrizion  successe,  mista 
Di  timoroso  e  riverente  affetto: 
Osano  appena  d' innalzar  la  vista 

(1)  Tiatto.  rapido,  veloce. 

(2,  FMe,  f"^^-^^'^-,^,^^.  Quando  il  sole  é  più  alto  n*l  ci.'.o, 
(3,  Fer.en„,  "'"'^  ^  ■„  '^"";„„„  ^^p,„„,Uo  sulla  t.rra,  .1  che  avvine 
«  in  conseguenza  i  suoi  r-igc'  cauuii         i 

,„  sul  mmo  "!«'  ff'""":  ,     .  ji  t.rre  o  di  spiapgic  incognite, 

„on"l"=V;t'-;:n;:lr='cole    .„....,.  .  gè,...   Colon,.o. 

copritore  dell' America,  e  a"  suoi  compagni. 

(f,^  Dubbioso,  per  l' incertezza  del  v.agL-io. 

g  Poloignol;  i  luoghi  lontani  da  no.  e  sconosc.uU. 
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Ver  la  città,  di  Cristo  albf^rgo  eletto. 

Dove  morì,  dove  sepolto  fue, 

Dove  ^oì  rivestì  (1)  le  membra  sue. 

Sommessi  accanti  e  tacite  parole, 
Rotti  singulti  e  flebili  sospiri 
Della  gente  che 'n  un  (2)  s'allegra  e  duole. 
Fan  che  per  Tarla  un  mormorio  s'aggiri; 
Qual  nelle  folte  selve  udir  si  suole, 
S'avvien  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri; 
O  quale  infra  gli  scogli  o  presso  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi. 

{Valla  Gerusalemme  liberata  del  TassoJ, 


QUAL  SITO  CONVENGA  ALLE  APL 

Prima  sceglier  convienti  all'api  un  sito 
Ove  non  possa  penetrare  il  vento; 
Perchè '1  soffiar  del  vento  a  quelle  vieta 
Portar  dalla  pastura  all'  umil  casa  (3) 
Il  dolce  cibo  e  la  celeste  manna. 
Me  buono  (4)  è  dove  pecorella  pasca, 
0  r  importuna  capra  e  i  suoi  figliuoli, 
Ghiotti  di  fiori  e  di  novelle  erbette: 
Ne  dove  vacche  o  buoi,  che  col  pie  grave 
Frangano  (5)  le  sorgenti  erbe  del  prato, 
0  scuotan  la  rugiada  dalle  frondi. 

(1)  Rivesti  ec.  Quando  risorse  ed  ascese  al  cielo. 

(2)  Che  'n  wn,  che  insieme,  nel  tempo  stesso  si  rallegra  d'esser  giunta 
alla  città  santa   e   di   vederla,   e   s'alUigge    ripensando   alla   pascione   di 

Gesù  Cristo. 

(3)  Alle,  umili  cellette  dell'alveare.  Il  poeta  chiama  dolce  cibo  e  cele- 
ste manna  il  miele. 

(4)  Non  e  posto  buono  per  soggiorno  delle  api  quello  dove   le   pfcore 

vanno  a  pascolare. 

(5)  Franganoj  da  frangere^  cioè  calpestare  e  acciaccare. 
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Ancora  stian  lontane  a  questo  loco 

Lacerto  (1)  apriche  (2)  e  le  squamose  bìscie, 

E  non  t' inganni  il  verde  e  bel  ramarro. 

Ch'ammira  fiso  la  bellezza  umana; 

Ne  rondinella,  che,  con  destri  giri, 

Prenda  col  becco  suo  vorace  e  ingordo 

L'  api,  che  son  di  cera  e  di  mei  carche, 

Per  nutricare  i  suoi  loquaci  nidi  (3); 

Troppo  dolo' esca  di  sì  crudi  figli. 

Ma  surgano  ivi  appresso  (4)  chiari  fonti, 

0  pelaghetti  con  erboso  fondo, 

O  corran  chiari  e  tremolanti  rivi, 

Nutrendo  gigli  e  violette  e  rose. 

Ch'in  premio  dell'umor  ricevon  ombra 

Dai  fiori  (5),  e  i  fior  cadendo,  infioran  anco 

Grati  la  madre  e'I  limpido  ruscello. 

Poscia  adombri  il  ridutto  (6)  una  gran  palma 

0  r  ulivo  selvaggio,  acciò  che  quando 
L'aer  si  allegra,  e  nel  giovanett' anno  (7) 
Si  ricomincia  il  mondo  a  vestir  d'  erba, 

1  re  novelli  e  la  novella  prole  (8) 
S'assidan  sopra  le  vicine  frondi; 

E  quando  usciti  del  regale  albergo 
Vanno  volando  allegri  per  le  piaggie, 
Quasi  gr  inviti  il  fresco  erboso  seggio 

(1)  Lac<ìrte,  invece  di  Incerte,  o  lucertole. 

(2)  Aprico,  significa  esposto  al  sole:  e  qui  si  dà  questo  aggiunto  alla 
lucertole  perchè  amano  i  luoghi  solatìi. 

(3)  Ossia  i  rondinini   loquaci   che  stanno   nel  nido,    e   chiedono  eoa 
grandi  grida  il  cibo  recato  loro  dalla  madre. 

(4)  Presso  il  lu(?go  che  tu  sceglierai  per  tenervi  le  api. 

(5)  I  fonti,  i  pelaghetti,  i  rivi  ricevono  dai  fiori  T  ombra,  premio  ai- 
Tumore  che  danno  a  essi  fiori.  -  La  madre  di  cui  parla  il   poeta   e   la 

(6)  n  ridutto,  ricatto:  il  luogo  dove  tu  hai  condotto  o  ridotto  a  siar* 

le  api. 

(7)  All'incominciar  della  primavera. 

(8)  I  re  delle  api,  e  i  loro  nuovi  figliuoli. 
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A  fuggir  il  calor  del  sole  ard<?nte: 
Come  fa  un'  ombra  folta  nella  strada, 
Che  par  che  inviti  a  riposar  sott' essa 
I  peregrini  a/faticati  e  stanchi. 
Se  poi  nel  mc^zzo  stagna  un'  acqua  pigra. 
O  corre  mormorando  un  dolce  rivo, 
Pon  salici  a  traverso,  o  rami  d'olm'o, 
O  sassi  grandi  e  spessi,  acci^  che  l'api 
Possan  posarvi  sopra,  e  spiegar  l'ali 
Umide,  ed  asciugarle  al  sole  estivo, 
Snelle  per  avventura  ivi  tardando 
Fosser  bagnate  da  celaste  pioggia 
O  tulfate  dai  v^^nti  in  m^zzo  l'onde 
Io  l'ho  vedute  a' mid  di  mille  volte 
Sulle  spoglie  (1)  di  vose  e  di  viole, 
Di  CUI  zeiììro  spesso  il  rivo  infiora, 
Assise  bere  (e  solcar  l'acqua  in  tanto 
L  ondanti  (2)  foglie,  che  ti  par  vedere 
Nocchia  andar  sopra  barchette  in  mare.) 

r^al  Posma  delie  Api  di  Giovanni  Racellai.) 


DESCRIZIONE 

DELL'ISOLA  DOVE  RUGGERO  FU  PORTATO 
DALLIPPOGRIFO  (3J. 

Non  vide  né  '1  più  he\  né  '1  più  giocondo 
i>a  tutta  l'aria  ove  le  penne  stese; 
^e    se  tutto  cercato  avesse  '1  mondo. 
Vedna  di  questo  il  più  gentil  paese, 

(2)  Ondant,.  ovvero  ondeggianti,  che  vanno  sulle  onde 
(a)  Finge  li  poeta  che  il  guerriero  Rii.-,.,,..„  e 
-  .03.0.  «e.,  cavano  e  m^./r.lJìtlI^iX'T.'y:  ""  ^"'  '' 
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Ove,  dopo  un  girarsi  (1)  di  gran  tondo, 
Con  Ruggier  seco  il  grande  augd  discese; 
Culte  pianure  e  delicati  colli, 
Chiare  acque,  ombrose  ripe  e  prati  molli. 

Vaghi  boschetti  di  soavi  allori, 
Di  palme  e  d'amenissime  mortelle, 
Cc^dri  ed  aranci  eh'  avean  frutti  e  fiori 
Cont<?sti  (2)  in  varie  forme  e  tutte  bdle, 
Facean  riparo  ai  fervidi  calori 
De' giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle  (3); 
E  tra  quei  rami,  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i  rosignoli. 

Tra  le  purpuree  rose  e  i  bianchi  gigli, 
Che  tiepid'  aura  freschi  ognora  serba, 
Sicuri  si  vedean  lepri  e  conigli, 
E  cervi  con  la  fronte  alta  e  superba, 
Senza  temer  eh'  alcun  gli  uccida  o  pigli, 
Pascano  (4)  o  stiansi  rominando  l'erba; 
Saltano  i  daini  e  i  capri  snelli  e  destri, 
Che  sono  in  copia  in  quei  luoghi  campestri. 

[Dall'  Orìamìo  Furioso  di  Lodovico  Ariosto. 
Canto  VI,  Stanza  20  e  se^^ucnti.} 

(1)  Un  girarsi,  ec.  Significa  quelle  ruote  che  vediam  fare  anche  ai 
falchi  e  simili,  prima  che  si  posino  o  vadano  a  toccar  terra. 

(2;  Contesti:  mescolati  insieme,  intrecciati  quasi  fossero  tessuti  fra 
loro. 

(3)  Spesse  ombrelle;  le  folte  chiome  degli  arboscelli,  distese  a  guisa 
d' ombrello. 

(4)  Pascano,  pascolino,  da  pascolare. 


Tholar.  —  Letture  Graduali.   Ili. 
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DESCRIZIONE 

DELL'  ALBi?RGO  DEL  SONNO. 

Giace  in  Arabia  (1)  una  valletta  amena, 
Lontana  da  cittadi  e  da  villaggi, 
Che  air  ombra  di  duo  (2)  monti  è  tutta  piena 
D'antiqui  (3)  abeti  e  di  robusti  faggi. 
Il  sole  indarno  il  chiaro  di  vi  mena, 
Che  non  vi  può  mai  penetrar  coi  raggi, 
Si  gli  è  la  via  da  folti  rami  tronca; 
E  quivi  entra  sotterra  una  spelonca. 

Sotto  la  negra  selva  una  capace 
E  spaziosa  gr6>tta  entra  nel  sasso, 
Di  cui  la  fronte  (4)  1'  edera  seguace  (5) 
Tutta  aggirando  va  con  storto  passo. 
In  questo  albergo  il  grave  Sonno  giace; 
L'  Ozio  da  un  canto  corpulento  e  grasso  ; 
Dall'altro  la  Pigrizia  m  terra  siede 
Che  non  può  andare,  e  mal  reggersi  in  piede. 

Lo  smemorato  Oblio  (6)  sta  sulla  p(?rta  : 
Non  lascia  entrar,  ne  riconosce  alcuno: 
Non  ascolta  ambasciata,  né  riporta; 
E  parimente  tien  cacciato  ognuno. 
Il  Silenzio  va  intorno,  e  fa  la  scorta  (7)  : 

(1)  L'  Arabia  è  vasta  e  famosa  penisola  ueir  Asia. 

(2)  Duo,  Due. 

(3)  Antiquiy  antichi  per  vecchi. 

(4)  La  fronte,  la  facciata  della  grotta  ov'  è  ì"  ingresso. 

(5)  U  edera  seguace^  1' ellera  che  rarapicando  cuopre  la  muraglia  e   i 
tronchi  degli  alberi,  e  par  cne  seguiti  il  loro  contorno. 

(6)  L' OWlo,  ovvero  la  dimenticanza.  Il  poeta  descrive  ingegnosamente 
il  corteggio  del  Sonno,  fingendo  che  siano  persone  tanto  esso  che  l'Ozio, 
ia  Pigrizia,  ec. 

(7)  Far  la  scorta^  vale  far  la  guardia,  la  sentinella. 
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Ha  le  scarpe  di  feltro,  e'I  mante]  bruno; 

Ed  a  quanti  n'  incontra  di  lontano, 

Che  non  debban  venir,  cenna  con  mano  (1). 

(Canto  XIV,  st.  92  dello  stesso.) 


DESCRIZIONE 


D'UNA  BURRASCA  DI  MARE. 


\i 


I 


Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo, 
Che  nò  sole  apparir  lascia  né  stella. 
Di  sotto  il  mar,  disopra  mugge  il  cielo, 
Il  vento  d'  ogn'  intorno  e  la  procella, 
Che  di  pioggia  oscurissima  e  di  gelo  (2) 
I  naviganti  miseri  flagella; 
E  la  notte  più  sempre  si  diffonde  (3) 
Sopra  r  irate  e  formidabil'  onde. 

I  naviganti  a  dimostrare  eff^^tto 
Vanno  dell'  arte  in  che  lodati  sono  ; 
Chi  discorre  fischiando  col  fraschette  (4), 
E  quanto  han  gli  altri  a  far,  mostra  col  suono; 
Chi  rancore  apparecchia  da  rispetto  (5), 
E  chi  al  mainare  (G),  e  chi  alla  scotta  (7)  è  buono. 
Chi  '1  timone,  chi  1'  àrbore  assicura  ; 
Chi  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 

(1)  Cenna^  accenna. 

(2)  Geloy  il  freddo,  la  pioggia  gelata,  cioè  la  grandine. 

(3)  Si  diffonde^  si  distende,  e  fa  crescere  T  oscurità. 

(4)  FraschettOf  zufolo  con  cui  i  marinai  danno  i  loro  ordini. 

(5)  Ancore  da  rispetto,  sono  quelle  tenute  in  serbo  per  sostituire  a 
quelle  che  venissero  perdute  per  lo  strapparsi  della  gomena  o  canapo  al 
quale  sono  appese. 

(6)  Mainare  o  amraaìnarey  e  vuol  dire  calare,  far  discendere  ,  per 
esempio,  una  vela. 

(7)  Scotta,  è  una  corda  con  cui  si  tengono  gli  angoli  inferiori  d'una  vela. 


*,ì 


tj 
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Crebbe  il  t^mpo  crudd  tutta  la  notte 
Caliginosa  e  più  scura  eh' inf<?rno. 
Vié'n  per  1'  alto  (1)  il  padrone,  ove  men  rotte 
Crede  l'onde  trovar,  dritto  il  governo; 
E  volta  ad  or  ad  or  contro  le  botte  (2) 
Del  mar  la  proda  (3),  e  dell' orribil  vr^rno  (4), 
Non  senza  speme  mai  che,  come  aggiorni, 
Cessi  fortuna  (5),  o  più  placabil  torni. 

Non  cessa  e  non  si  placa,  e  più  furore 
Mostra  nel  giorno  :  se  pur  giorno  è  questo, 
Che  si  conosce  al  numerar  dell'ore, 
Non  che  per  lume  già  sia  manifesto. 
Or  con  minor  speranza  e  più  timore 
Si  dà  in  poter  del  vento  il  padron  mesto: 
Volta  la  poppa  all'onde,  e  il  mar  crudele 
Scorrendo  se  ne  va  con  umil  vele. 

(Dello  stesso.) 


(1) 
nave  i 

meno 
(2) 
(3) 
(4) 
(5) 
(C) 

aroesi 
(7) 
(8) 


IL  DESINARE  DEL  CONTADINO. 

Entrato  nel  tugurio,  e  giù  deposte 
Le  lucid'  arme  sue  (G),  tutto  si  diede 
A  prepararsi  il  consueto  cibo. 
E  prima  col  fucil  (7)  la  dura  selce  (8) 

U  alto,  Talto  mare.  Il  padrone ,  o  il  capitano  procura  di  tenere  la 

n  alto  mare,  governando  il  timone  perchè  in  tempo  di  burrasca  v'é 

pericolo  di  andare  a  battere  negli  scogli,  ec. 

l.e  botte  del  mare,  i  colpi  delle  ondate  furiose. 

La  proda,  la  prora,  la  prua. 

Verno,  per  burrasca  invernale. 

Cessi  fortuna^  la  fortuna  di  mare  o  la  burrasca  cessi. 

Le  lue id"  arme  del  contadino  son  la  vanga,  la   zappa,  e   gli   altri 

rustici. 

Fucile,  focile,  ossia  l'acciarino  per  battere  il  fuoco. 

Selce  0  selice,  la  pietra  focaia. 
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Spesso  ripercotendo,  il  seme  ardente  (I) 

Della  fiamma  ne  trasse,  e  lo  raccolse 

In  arido  fomento;  e  perchè  pigro 

Gli  pareva  e  languente,  il  proprio  fiato 

Opr^  (2)  per  eccitarlo,  e  di  frondosi 

Nutrillo  aridi  rami;  e  quando  vide 

Che  in  tutto  appreso  (3)  avvalorossi  ed  arse, 

Cinto  d'un  bianco  lino  (4),  ambo  le  braccia  * 

Spogliossi  fino  al  cùbito  (5),  e  lavato 

Che  dal  sudore  ei  s'ebbe  e  dalla  polve 

Le  dure  mani  entro  stagnato  vaso. 

Che,  terso,  di  splendor  vincea  l'argento  (6), 

Alquanto  d'onda  infuse  (7),  ed  alla  fiamma' 

Sovra  a  punto  locollo  (8),  ove  tre  piedi 

Di  ferro  sostenean  di  ferro  un  cerchio: 

Oittovvi  poi,  quando  V  umor  gli  parve 

Tepido,  tanto  sai,  quanto  a  condirlo 

Fosse  bastante;  e  per  non  stare  indarno  (9) 

Mentre  l'onda  bollìa,  per  fissa  tela  (10) 

Fece  passar,  di  setole  contesta  (U), 

Di  Cerere  il  tesor  (12),  che  in  bianca  polve 

Ridotto  avea  sotto  il  pesante  giro 


(1)  Il  seme  ardente  della  fiamma ,  ossia  le  scintille   che  accendono 
Tesca,  che  il  poeta  chiama  arido  fomento. 

(2)  Oprò,  adoperò   il  fiato,   soffiò  nell'esca  perchè   s'accendesse   piìi 
presto.  * 

(3)  Appreso:  quando  vide  che  le  legna  avevano  preso  fuoco. 

(4)  Bianco  lino,  il  grembiule. 

(5)  Cùbito  o  gomito.  Si  tirò  su  le  maniche  della  camicia. 

(6)  Nota  la  pulizia  che  anche  i  contadini  devono  usare  in  tutte  le  loro 
faccende.  A  nessuno  la  povertà  può  vietare  d'essere  pulito. 

(7)  Onda  infuse;  posa  o  versò  un  po' d'acqua  nel  vaso. 

(8)  Locollo,  io  collocò.  Pose  il  paioletto  al  fuoco  sul  treppiede  per  far 
bollire  l'acqua. 

(9)  Indarno,  invano,  inutilmente,  seuza  far  nulla. 

(10)  Fissa  tela,  lo  staccio. 

(11)  Contesta,  tessuta. 

(12)  Il  tesoro  di  Cerere  è  il  grano  macinato,  ossia  la  farina. 
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Della  volubil  pietra  (1),  indi  partendo 

Con  tagliente  coltd  rotonda  forma 

Di  grasso  cacio,  che  da' topi  ingordi 

Eì  difendea  dentro  fiscella  (2)  appesa 

Al  negro  colmo  (3),  col  forato  ed  aspro 

F^rro  (4)  tritono,  e  cominciando  omai 

L'acqua  d'intorno  all'infiammato  fianco 

Del  vaso  a  gorgogliare,  a  poco  a  poco 

S'adattò  con  la  dc^stra  a  spargervi  entro 

La  purgata  (5)  farina  ;  non  cessando 

Con  la  sinistra  intanto  a  mescer  stempra 

La  farina  e  l'umor  con  saldo  legno  (6). 

Quando  poi  tutta  di  sudor  la  fronte 

Aspersa  egli  ebbe,  e  'I  bianco  e  molle  corpo  (7) 

Cominciò  a  diventar  pallido  e  duro, 

Aggiunse  forza  all'opra,  e  con  la  destra 

Alla  sinistra  man  porgendo  aita, 

Per  lo  fondo  del  vaso  il  legno  intorno 

Fece  volar  con  più  veloci  giri: 

Finché  vedendo  omai  quella  mistura 

Nulla  bisogno  aver  più  di  Vulcano  (8), 

Preso  un  largo  taglier  di  bianco  faggio, 

Fecene  sovra  a  quel  rotonda  massa; 

E  ratto  corso  là  dov'egli  avea 

Molti  vasi  disposti  in  lunghe  schiere  (9), 

Un  piatto  sovra  tutti  ampio  e  capace 

(1)  La  voluhìl  pietra  è  la  macine  del  mulino. 

(2)  Fiscella;  panieretta  tessuta  di  ruscelletti. 

(3)  Negro  colmo,  la  soffitta  affumicata. 

(A)  Il  ferro  forato  ed  aspro,  è  la  grattugia. 

(5)  Purgata,  perchè  stacciata  per  levarne  la  crusca  o  semola. 

(6)  Saldo  legno;  il  matterdlo;  bastone  forte  e  corto,  col  quale  si  am- 
mestt  la  puknda  o  polenta,  e  si  mescola  insieme  la  farina  e  r  acqua  per 
ridurla  in  pasta. 

0)  Corpo:  intendi  la  pulenda. 

(8)  Di  Vulcano,  ossia  del  fuoco.  Vulcano  era,  per  finzione  della  favola 
mitologica,  il  Dio  del  fuoco.  La  polenta  o  pulenda  era  già  cotta,  e  poteva 
essere  scodellata  sul  tagliere. 

t9)  Corse  alla  rastrelliera  dov'erano  in  Qla  i  piatti,  le  stoviglie. 
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Indi  tolse,  ed  il  terse  (1),  e  con  un  filo 
Ritroncando  la  massa  (2)  in  molte  parti, 
Il  piatto  ne  colm^,  di  trito  cacio 
Aspergendolo  sempre  a  suolo  a  suolo; 
E  per  non  tralasciar  cosa  che  d'uopo 
Fosse  per  farla  delicata  e  cara, 
Mentre  fumava  ancor,  sopra  v'infuse 
Di  butirro  gran  copia,  che,  dal  caldo 
Liquefatto,  stillante  a  poco  a  poco 
VenetTÒ  tutto  il  penetrabil  corpo. 
Condotta  al  fin  quest'  opra  e  posto  il  vaso 
Cosi  caldo  com'era  appresso  al  foco, 
Provvido  ad  altro  attese;  e  volto  il 'piede 
Là  ov'egli  larga  pietra  eretta  avea, 
Sotto  una  grande  e  tortuosa  \ìtQ 
%        Che  copria  con  le  fronde  un  vicin  fonte, 
D'un  panno  la  coperse  in  guisa  bianco  ' 
Che  l'odor  del  bucato  ancor  serbava. 

<3uinci  il  picciol  vasel  sopra  vi  pose 

Ove  il  sai  si  conserva,  e  '1  pan  che  dolce 

Gh  era  e  soave,  ancor  che  negro  e  vile  (3). 

Di  molte  erbe  odorate  e  molti  frutti 

Carcolla  (4)  alfìn,  che  l'orticel  cortese 

Ognor  dispensa;  e  dall'armario  tolse 

La  ciotola  (5)  capace  e  'i  vaso  antico 

Del  vin,  cui  logro  (6)  avea  1'  uso  frequente 

Il  manico  ritorto,  e  rotto  in  parte 

Le  somme  labbra  onde  il  liquor  si  versa 

Preparato  già  il  tutto,  ed  omai  stanco 

Del  lungo  faticar,  poi  che  le  mani 

<1)  Ed  il  terse,  e  lo  ripulì. 

(2)  Ritroncando  la  massa,  tagliando,  affettando  la  polenta. 

(3y   Vile,  qui  significa  Ordinano,  di  poco  prezzo. 

(4)  Carcolla,  caricolla,  caricò  la  mensa. 

(5)  Ciotola  capace,  il  vaso  da  bere,  ampio,  largo. 

W  Logro,  o  logoro,  logorato,  ^ra  un  boccale  vecchio  o  sbocconcellata 
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Tornato  fu  di  novo  a  rilavarsi, 
Accostassi  alla  me-nsa,  e  tutto  li^to 
Comincia  con  gran  gusto  a  scacciar  lunge 
Da  sé  l'ingorda  fame  e  l'importuna 
Sete,  spesso  temprando  il  vin  con  l'onda 
Che  dal  fonte  scorrea  gdida  e  pura. 

(Di  Bernardino  Baldi/. 


BREVITÀ  DELLA  VITA. 

Della  sua  finta  imago 
Fatto  Narciso  (1)  vago 
Appresso  a  lucid' acque 
In  odorato  fior  converso  giacque. 

Ben  s'assomiglia  a  fiore 
Che  tosto  langue  e  muore, 
Chi  per  voler  l'esterna 
E  caduca  (2)  beltà,  lascia  r  eterna. 

Giovine  oggi  mi  finge 
La  man  che  mi  dipinge: 
Dimani,  ahi  !  fredde  brine  (3) 
M'ingombreran  l'antico  mento  e  '1  crine. 

Ogni  cosa  com'  ombra 
Veloce  il  t^mpo  sgombra  (4)j 
E  i  nomi  insic^me  e  l'opre 
Muto  silenzio  e  cieco  oblio  ricopre. 

(Dello  stesso.) 

(1)  Narciso,  secondo  la  favola  era  un  he]  giovine,  il  quale  vedendo  la 
propria  immagine  riflessa  nell'acqua  di  una  foute,  se  ne  invaghì.  Gli  Dei 
per  punire  questa  sua  vanagloria,  lo  convertirono  in  quel  fiore  che  ha  lo 
•tesso  nome. 

(2)  Caduca,  .che  cade  presto;  che  è  fragile,  passeggiera. 

.   ^^i^''!!^^'  ^^'""^^  ^Y'^n^ià  è  la  rugiada  agghiacciata.  Per  similitudine 
«ignifica  1  incanutire  della  barba  e  dei  capelli. 

(4)  Sgombra,  leva  di  mezzo,  porta  via,  distrugge. 
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BALLATA. 

O  vaghe  montanine  (1)  pastorelle, 
Donde  (2)  venite  si  leggiadre  e  belle? 

Quarè  M  paese  dove  nate  siete. 
Che  sì  bel  frutto  più  che  gli  altri  adduce  (3)? 
Créature  d'Amor  vo' mi  parete, 
Tanta  la  vostra  vista  adorna  luce  (4). 
Ne  oro  ne  argento  in  voi  riluce! 
E  mal  vestite  (5)  parete  angiolelle.  — 

Noi  stiamo  in  alpe  presso  ad  un  boschetto: 
Povera  capannetta  è  '1  nostro  sito  (6)  : 
Col  padre  e  colla  madre  in  picciol  letto, 
Torniam  la  sera  dal  prato  fiorito, 
Dove  natura  ci  ha  sempre  nutrito, 
Guardando  il  dì  le  nostre  pecorelle.  — 

Assai  si  de'  doler  vostra  bellezza, 
Quando  fra  monti  e  valli  la  mostrate; 
Che  non  è  terra  di  sì  grande  altezza, 
Dove  non  foste  degne  ed  onorate. 
Deh  ditemi,  se  voi  vi  contentate 
Di  star  nei  boschi  così  poverelle.  — 

Più  si  contenta  ciascuna  di  noi 
Andar  dietro  alle  mandre  alla  pastura, 

(1)  Montanine,  o  fanciulle  montanare. 

(2)  Bande,  di  dove. 

(3)  Adduce,  conduce,  produce. 

(4)  Tanto  è  lo  splendore  di  bellezza  che  riluce  nella  vostra  faccia. 

(5)  Non  avete  ornamenti  d'oro  ne  d'argento,  e  siete  vestite  male,  da  pò- 
Tere  fanciulle,  nondimeno  parete  angioletti.  La  naturale  bellezza  com- 
pagna dell'  innocenza  spicca  piìi  in  mezzo  alla  semplicità  che  in  mezzo 
agli  ornamenti  artifiziosi. 

(6)  Sito,  il  luogo  dove  abitiamo,  dov'  è  situata  la  nostra  casipola. 
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Che  non  farebbe  qual  fosse  di  voi 
D'andare  a  fé'sta  dentro  vostre  mura. 
Ricchezze  non  cerchiam,  né  più  ventura 
Che  balli,  canti  e  fiori  e  grillanddle  (1).  — 

(Di  Fratino  Sacchetti.) 


V  AMOR  DI  PATRIA. 

SONETTO. 

Amar  la  Patria  sua  è  virtù  degna, 
Sovr'ogni  altra,  a  farla  alta  e  possente  (2)  : 
Sospettare  o  guardar  d'  alcuna  gente 
Mai  non  bisogna  dove  questa  (3)  regna. 

Questa  fé' grande  la  romana  insegna; 
Senza  costei  (4)  ogni  regno  è  niente; 
Questa  (5)  giustizia  e  ragion  consente, 
E  l'altre  tre  negli  animi  disegna. 

Fede,  speranza  e  carità  germoglia  (6), 
Con  tutte  le  lor  figlie,  e  mai  paura 
Non  ha   (7),  che  alcun  vizio  bc^n  di  iO'^Vm 

(1)  Grillandelle,  per  -hirlancldle  sta  b^ne  in  bocca  di  fanciulle  cam- 
pagnole ed  incolte  :  ma  non  si  creda  che  queste  due  voci  possano  usarsi 
indifferentemente  T  una  in  luogo  dell'altra. 

^  (2)  La  virtù  dell'amor  di  patria  e  più  d'ogni  altra  lodevole  e  capace 
01  far  fare  che  la  patna  sia  potente,  ec.  La  dicitura  di  questo  sonetto  e 
d.Ila  composuione  seguente  e  strana  in  alcune  parti,  mentre  in  altre  è 
l'iena  di  semplicità,  di  forza,  di  evidenza  e  di  chiarezza.  Tali  modi  pos- 
cono  essere  opportuni  ad  avviare  i  fanciulli  alla  lettura  delle  opere  de^li 
antichi.  ^  ^ 

(3)  Dove  questa  virtù,  Tamor  di  patria,  regna,  non  vV  da  temere  ne- 
mici,  perche  non  ardiranno  di  molestare  chi  la  sa  difendere 

(4)  Senza  la  virtù  dell'amor  di  patria  ogni  stato  e  soggetto  a  perire 
o  e  già  pento.  ^^  i^cinw 

(5)  Questa  virtù  va  d'accordo  con  la  Giustizia  e  con  la  Ragione  e 
mette  neir  animo  dei  cittadini  le  altre  tre  virtù,  cioè  le  tre  altre  virtù 
cardinali:   Prudenza,  Fortezza  e  Temperanza. 

(G)  Cioè,  fa  germogliare. 

0)  V  amor  di  patria  non  ha  paura  che    i  vizi  tolgano  alcun  bene  alla 
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Del  suo  ben  proprio  già  mai  non  si  cura: 
Pel  ben  comun  combatter  sempre  ha  voglia: 
E  queste  (1)  son  le  cittadine  mura. 

^  ^   ^  fDi  Franco  Sacchetti/» 


LE  RACCOGLITRICI  DI  FIORI. 

DITIRAMBO. 
Il  Poeta. 

Passando  con  pensier  (2)  per  un  boschetto, 
Donne  per  quello  givan  fior  cogliendo 
Con  diletto,  co'  (3)  queL  co'  qwe/  dicendo. 


£cccl,  eccoL 


Prima  Fanciulla. 
Seconda  Fanciulla. 

Che  è? 

Prima  Fanciulla. 

È  fior  d' aliso  (4). 

Seconda  Fanciulla. 

Va  là  per  le  viole  : 

Più  colà  per  le  rose.  Cole  (5),  c(?le. 

vatria,  poiché  il  vero  amore  di  essa  deve  esser  virtuoso,  immune  da  ogni 

""d)  Queste  virtù  sono  la  miglior  dilesa  della  patria;  difesa  più  sicura 

€  più  Stabile  di  qualunque  altra.  u^.^uottn     vide 

^2)  Il  poeta  racconta  che  passando  pensie^roso  per  un  boschetto     vide 

.icune  doiizelle  che  andavano  (givano)  per  diletto  coglier>do  fiori,  ec.  Indi 

''^it^'ÀrZ^:^^  c.gU,  dal  verbo  cogliere:   come   .e',   abbre- 
,ia  f  ce  di  .ede;  .o'.  di  togli;  me',  di  meglio;  u'    di  ove  ojor.;^. 

li)  Fior  d'aliso:  cosi  chiamavano  anticamente  il  giglio    come  in  fran 
ces  Vurde  lis.  Lo  chiamavano  anche  Fiorailigi.  Ma  oggi  per  fior  d  alisa 
s' iBtende  un  altro  fiore  turchino  molto  grazioso  che  nasce  tra  i  grani. 

(5)  Còle,  coglile. 


«J  1  9 
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Prima  Fanciulla. 

Vaghe!  amorose!  Oimé  che  il  prun  mi  pun^e  » 
Quell'altra  me'  v'aggiunge  (1).  ° 

Seconda  Fanciulla. 

Ve*,  ve',  che  è  quel  che  salta? 

Prima  Fanciulla. 

,,     .,  Un  grillo,  un  grillo. 

Venite  qua,  correte. 

Seconda  Fanciulla. 

Raponzoli  cogliete. 

Prima  Fanciulla. 

£h  l  non  son  essi  ! 

Seconda  Fanciulla. 

Si,  son.  —  Gold,  o  cold  ! 

Vi^n  qua,  vi^n  qua  per  funghi;  un  micolino  (2) 

i^iu  colà,  più  colà  per  sermollino. 

Prima  Fanciulla. 

Noi  starem  troppo  che  '1  tempo  si  turba; 

Ve',  che  balena  e  tuona, 

E  m'indovino  (3)  che  vé'spero  suona. 

Seconda  Fanciulla, 

Paurosa!  non  è  egli  ancor  nona: 
E  vedi  ed  odi  1' usignol  che  canta, 
Più  bd  ve',  più  bel  ve'.... 

(1)  QueW altra  rancìuWsL  v'arriva  maglio. 

(2)  Un  micolino,  un  pochetto 

J^ìl  ::l:''*^^^''^^  •   ^  -^--«"0  che  suona  v.spro.  Dunque  è  tardi. 
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Prima  Fanciulla. 

r  sento,  e  non  so  che. 

Seconda  Fanciulla. 

O  dove  è,  dove  è? 

Prima  Fanciulla. 


•   l 


In  quel  cespuglio. 


11  Poeta. 


Ognun  qui  picchia; 
Tocca  e  ritocca, 
E  mentre  il  bussar  (1)  cresce 
Una  gran  serpe  n'esce.  ,     .     .,  \ 

Oimè  trista!  oimè  lassa,  oime,  oime! 
Gridan  fuggendo  di  paura  piene: 
Ed  ecco  che  una  folta  (2)  pioggia  viene. 
Timidetta  già  1'  una  all'altra  urtando, 
E  stridendo  s'avanza: 
Via  fuggendo  e  gridando, 
Qual  sdrucciola,  qual  cade. 
Per  caso  T  una  appone  lo  ginocchio 

Là  u  reggea  lo  frettoloso  piede, 

E  la  mano  e  la  vesta: 

Questa  (3)  di  fango  lorda  ne  divene  (4), 

Quella  (5)  è  di  più  calpesta. 

Ciò  che  han  colto  ir  si  lassa  (6), 

Ne  più  si  prezza,  e  pel  bosco  si  spande. 

De  iìori  a  terra  vanno  le  ghirlande, 

m  II  bussare,  il  percuotere  nei  cespugli. 
<2)  Folta,  per  grossa,  litta,  d^nsa, 

(3)  Questa^  cio^'  la  v^sta  o  la  veste. 

(4)  Ditene,  per  diviene. 

%  r:"^lrnscia  andare  per  terra  i  fiori  e  IVrbe  che  a.e.«, 

colto. 
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Né  si  dismette  (1)  per  unquanco  il  corso- 
la cotal  fuga  e  ripetute  vote  (2) 
Tiensi  beata  chi  più  correr  potè. 
Si  fisso  stetti  '1  di  eh'  io  le  mirai, 
Ch'i' non  m'avvidi  (3),  e  tutto  mi  bagna!. 

/'Delio  stesso.) 


ESORTAZIONE  ALLO  STUDIO. 


SONETTO  (4). 

La  gola  e  '1  sonno  e  l'oziose  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita  (5); 
Ond'^  dal  corso  suo  (6)  quasi  smarrita 
Nostra  natura,  vinta  dal  costume  (7)  : 

Ed  è  si  spento  (8)  ogni  benigno  lume 
Del  cid,  per  cui  s' informa  umana  vita, 

(1)  Né  si  dismette,  né  si  smette,  si  lascia,  si   pon   tarmine   al  corso 
alla  fuga,  Unquanco.  lo  stesso  che  mai. 

(2)  Rote^  i  giri  che  fanno  correndo  o  fuggendo. 

(3;   Ch'i  non  m'avvidi,  sottintendi,  della  pioggia. 

(4)  Il  Petrarca,  con  questo  sonetto,  esorta  un  suo  giovine  amico  ad  «- 
sere  studioso  e  virtuoso. 

(5)  Deplora  i  danni  arrecati  alla  società  dai  vizj  della  gola  e  della 
mollezza. 

(6)  Dal  corso  suo,  dal  suo  diritto  sentiero. 

(7)  Vinta  dal  costume,  cioè:  la  nostra  natura,  vinta  dalla  mala  usanza 
di  vivere  in  ozio  e  in  mollezza,  ha  quasi  smarrita  la  diritta  strada.  È 
quasi  al  tutto  sviata. 

(8)  Ed  è  sì  spento.  Gli  antichi  supponevano  che  gli  astri,  le  stelle  {i 
lumi  del  cielo)  avessero  influenza  sulle  inclinazioni  e  sulle  facoltà  de^^li 
uomini;  e  che  perciò  informassero,  o  dessero  qualità  e  forma  alla  lo'i-o 
vita.  L'  autore  adunque,  alludendo  a  questa  falsa  opinione,  dice  qui  che 
quegli  astri,  i  quali  col  loro  influsso  volgevano  gli  uomini  alla  poesia» 
sono  spenti  per  modo  che  ora  e  meraviglia  se  v'  è  chi  si  sforza  di  far 
frutto  nelle  buone  lettere.  Fingevano  gli  antichi  Greci  che  il  monte  Eli- 
cona fosse  dedicato  ad  Ajìollo  e  alle  Muse  che  presiedevano  alla  Poesia- 
e  che  da  quel  monte  scaturisse  una  fonte  di  tal  virtii  che  chi  ne  bevesse 
diveniva  poeta. 
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Che  per  cosa  mirabile  s'  addita 
Chi  vuol  far  d'Elicona  nascer  fiume. 

Qual  vaghezza  di  lauro  (1)?  qual  di  mirto? 
Povera  (2)  e  nuda  vai,  filosofìa, 
Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa. 

Pochi  compagni  avrai  per  l'altra  via  (3): 
Tanto  ti  prt^go  più,  gentile  spirto. 
Non  lassar  (4)  la  magnanima  tua  impresa. 

(Di  MessÉ?r  Francesco  Patrarca.) 

(Y)  Qual  vaghezza,  ec.  ?  Chi  può  mai  essere  vago,  desideroso  di  gloria 
poetica  o  letteraria?  grida  la  turba,  della  quale  e  detto  nel  verso  che 
fceeue    (I  sommi  poeti  erano  incoronati  d'alloro  ec). 

(2)  Povera,  ec.  Come  se  la  turba  aggiungesse  :  chi  può  mai  essere  de- 
sideroso della  filosofia?  La  filosofia  e  povera  e  nuda,  dice  la  vii  turba 
di  coloro,  i  quali  ad  altro  non  sono  rivolti  (intesi  o  intenti)  che  al  vile 
guadagno;  e  perciò  non  si  curano  dei  buoni  stud  j ,  non  si  curano  della 
filosofia,  la  quale  non  suole  procacciare  ricchezze.  ,    .   ^.  .        ., 

(3)  Per  V  altra  via,  ec.  Tu,  dice  il  poeta  a  colui  al  quale  indirizza  il 
sonetto,  avrai  pochi  compagni  per  V  altra  via,  cioè  per  la  via  che  guida 
alla  virtù  e  ai  buoni  studj,  non  per  quella  che  conduce  ai  vili  guadagni 

predetti.  .  j-     *    i* 

(4)  Non  lassar,  ec.  Non  lasciare  la  magnanima  impresa  di  studiare. 
Quanti  meno  compagni  avrai  nel  retto  sentiero,  tanto  piìi  ardore  poni  m 
batterlo  ;  poiché  piìi  grande  é  il  bisogno  che  la  patria  ha  di  cittadini 
virtuosi,  sapienti,  utili. 
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SEMPLICITÀ  E  PUREZZA  DI  COSTUMI. 

DEGLI  ANTICHI  FIORENTINI. 
Terzine. 

Fiorenza,  dentro  della  cerchia  antica  (1), 
Oiid'  ella  toglie  ancora  e  terza,  e  nona  (2), 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Kon  avea  catendla,  non  corona, 
Non  donne  contigiate  (3),  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona  (4). 

Bellincion  B?rti  (5)  vid'  io  andar  cinto 
Di  cuojo  e  d'  osso  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  *1  viso  dipinto. 

E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio  (6) 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta  (7); 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio  (8). 

(1)  Dentro  della  cerchia  antica;  ossia:  dentro  le  sue  mura,  ia  quel 
ttfmpo  anguste,  perchè  la  città  era  allora  molto  più  piccola  che  al  presente. 

(2)  Ond'  ella,  ec.  Dove  tuttora  vengono  sonate  le  ore.  —  Le  quali  o 
che  si  suonassero  nella  Badia  o  nel  Palazzo  de' Signori  pur  sempre  torna 
quel  che  dice  Dante  comecché,  ambedue  quegli  edifizi  restavano  dentro 
l'antico  cerchio  delle  mura.  (Z-'  Editore.) 

(3)  Contigie  propriamente  erano  i  calzari.  Ma  qui  contigiate  vuol  dire 
troppo  ornate. 

(4)  Che  fosse^  ec.  Che  attiras-;e  lo  sguardo  più  della  stessa  persona. — 
Tutta  la  presente  terzina  vuole  in  sostanza  significare  che  a  quel  tempo 
aulico  in  Firenze  non  v'  era  sfarzo  di  lusso. 

(5)  Bellincion  Berti  era  uno  dei  primarj  cittadini;  e  nemmeno  egli 
aveva  ricche  vesti  ;  e  la  su;i  moglie  non  aveva  il  viso  dipinto^  cioè  noa 
se  lo  imbellettava,  non  vi  poneva  il  rossetto  per  comparire  più  giovane 
e  più  bella. 

(6)  Nerli  e  Vecchietti  lurono  due  antiche  famiglie  della  città. 

(7)  Alla  pelle  scoi-erta,  cioè';  Contentarsi  delle  vesti  di  pelle,  senza  ri- 
cami o  galloni  sovrapposti. 

(8)  E  le  mogli  ^donne)  di  questi  cittadini  primarj,  invece  di  perdersi 
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O  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura  (1),  ed  ancor  nulla 
Era,  per  Francia  nel  letto  deserta  (2). 

L*una  vegghiava  a  studio  della  culla  (3), 
E  consolando  (4)  usava  V  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 

L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma  (5), 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'Trojani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma  (6). 

A  così  riposato,  a  cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello 

Maria  mi  die  (7)  chiamata  in  alte  grida. 

/Dalia  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri, 
Parte  III,  Canto  XVj. 

in  divertimenti  e  di  curarsi  di  vesti  sfarzose,  facevano  da  buone  mas- 
saje,  e  lavoravano  filando.  Il  pennecchio  e  quella  quantità  di  lino  che  si 
avvolge  alla  rocca:  ma  i  contadini  dicono  pennecchio  quello  della  stoppa- 
e  quello  del  tiglio  di  lino  o  canapa  dicono  lucignolo. 

(1)  Era  certa,  ec.  Ciascuna  era  certa  di  morire  e  di  essere  sepolta 
nella  sua  patria,  senza  timore  degli  esigli,  i  quali  dipoi,  a  motivo  delle 
guerre  cittadine,  divennero  sì  frequenti. 

(2;  xsulla  era  per  Francia  ec.  :  nessuna  donna  era  abbandonata  (de- 
serta) dal  marito  che  andasse,  per  avidità  di  guadagno,  a  mercatantare 
in  Francia. 

(3)  A  studio  della  culla.  Vegliava  a  custodia  del  bambino  nella  culla. 
Della  zana. 

(4)  E  consolando  ec,  e  per  consolare  il  bambino  gli  parlava  in  quello 
stesso  modo  col  quale  i  bambini  parlano  rallegrando  i  loro  genitori. 

(5)  Traendo  ec.  /alando.  La  chioma   della  rocca   è   il   pennecchio.  — 
Giovi  notare  che  rocca  significa  torre  antica  ;  e   dicesi  anche  rocca  del 
camino  la  estremità  della  cappa  che  torreggia  sul  tetto. 

(6)  Favoleggiava  ec.  Quelle  buone  madri,  lavorando,  narravano  ai  fi- 
gliuoli le  favole  e  i  fatti  storici  dei  Greci,  di  Fiesole,  città  antichissima 
che  diede  origine  a  Firenze,  ec. 

(7)  Colui  in  bocca  del  quale  sono  poste  da  Dante  queste  parole,  è  Cac- 
ciaguida  suo  antenato.  Egli  dopo  aver  lodato  la  semplicità  dei  tempi  an- 
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SIMILITUDINI. 

Dante  che  finge  di  visitare  V  Inferno,  sta  per  essere  as- 
salito da  alcuni  demonj  ;  ma  Virgilio  che  lo  accompagna, 
lo  toglie  da  questo  pericolo. 

Lo  Duca  (1)  mio  di  subito  mi  prese, 
Come  la  madre,  eh'  a  romore  è  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese  ; 

Che  prende '1  figlio,  e  fugge,  e  non  s'arresta, 
Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura. 
Tanto  che  solo  una  camicia  v<?sta: 

E  giù  dal  collo  (2)  della  ripa  dura 
Supin  si  diede  (3)  alla  pendente  roccia, 
Che  r  un  de'  lati  all'  altra  bolgia  tura  (4). 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno  (5), 
Quand'  ella  (fi)  più  verso  le  pale  approccia, 

tichi,  finisce  dicendo:  La  Vergine  Maria,  invocata  (chiamata)  da  mia 
madre  ne' dolori  del  parto  (in  alte  grida),  mi  diede  grazia  di  nascere  in 
Firenze  (dolce  ostello,  la  cara  patria)  dove  i  cittadini  erano  allora  ia 
pace  e  felici. 

(1)  Virgilio,  mio  duce,  mia  guida. 

(2)  Dal  collo,  dalla  cima  della  ripa. 

(3)  Supin  si  diede,  si  adattò  con  tutta  la  parte  posteriore  del  corpo 
alla  pendente  roccia,  per  discendere  sdrucciolando  nel  fondo,  portando 
me  sopra  il  suo  petio. 

(4)  Che  V  un  de  lati,  ec,  che  termina  da  una  parte  la  seguente  bolgia. 
—  Bolgia  vorrebbe  dire  bisaccia  o  tasca  (chiamasi  tuttora  bolgetta  la 
borsa  di  pelle  ove  i  procacci  ripongono  le  lettere).  Ma  Dante  che  finge 
^sser  diviso  V  inferno  in  tanti  spartimenti  o  fosse  profonde,  dà  a  questo 
il  nome  di  bolge  infernali. 

(5)  Terragno,  fabbricato  nel  terreno,  a  differenza  di  quelli  che  si  fab- 
bricano nelle  navi  sopra  i  fiumi,  e  nei  quali  le  doccie  non  hanno  luogo, 
perchè  la  ruota  é  mossa  dalla  corrente  del  fiume. 

(6)  Quand' ella,  ec,  cio<^':  quando  T  acqua  pi ìi  discendendo  si  appressa 
{approccia)  alle  pale  della  ruota. 


*     .4 
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Come  T  Maestro  mio  per  quel  vivagno  (1), 
Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

fDello  stesso.  Parte  I,  Canto  XXIII,  verso  27  e  seg-  ) 

Quando  la  ragione,  che  deve  guidare  l'uomo  alla  virtù, 
si  accorge  che  esso  rimarrebbe  impedito  dal  seguirla,  per 
cagione  d' indugi  inutili  e  del  vano  bisbigliare  della  gente, 
allora  lo  richiama  a  sé,  e  lo  conforta  a  lasciare  ogni  len- 
tezza, e  non  dare  ascolto  alle  ciarle  ;  e  ad  esser  costante 
nei  suoi  buoni  proponimenti. 

Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia  (2), 
Disse  '1  Maestro  (3),  che  l' andare  allenti  ? 
Che  ti  fa  ci()  che  quivi  si  pispiglia? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti  : 
Sta' come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  sofl^iar  de' venti. 

{Dello  stesso.  Parte  II,  Canto  V.) 

(1)  Vivagno,  per  figura  o  similitudine,  indica  r  estremità  della  ripa, 
assomigliandola  all'estremità  di  una  tela. 

(2)  S'  impiglia  ;  s' impaccia. 

(3)  Cioè  Virgilio  che  guidava  Dante,    e  che  fa  le  parti  della  umana 
Ragione. 
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ORAZIONE   A   DIO. 

Cavata  dal  Pater  Noster, 

0  Padre  nostro,  che  ne' Cidi  stai, 
Non  circonscritto  (1),  ma  per  più  amore, 
Ch*  a' primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 

Laudato  sia  il  tuo  Nome  e  il  tuo  valore  (2) 
Da  ogni  creatura,  com'è  degno  (3) 
Di  rt^nder  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

V^'gna  v^r  noi  (4)  la  pace  del  tuo  regno, 
Che  noi  ad  essa  (5)  non  potem  da  noi, 
S'  ella  non  vi^n,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  (6) 
Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna  (7), 
Cosi  facciano  gli  uomini  de' suoi. 


Da' oggi  a  noi  la  cotidiana  manna  (8), 
S^nza  la  qual  per  quest'aspro  diserto  (9) 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s'  affanna  (10)  : 


Ci 


(B 


(C 


(E 


E  come  noi  lo  mal  ch'avem  sofferto 

Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona  CF 

Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merto  (11). 

Nostra  virtù  che  di  leggier  s' adona  (12), 
Non  spermentar  (13)  con  l'antico  avversare  (11), 
Ma  libera  da  lui  che  si  la  sprona.  (0 

[£kUo  stesso.  Divina  Commedia,  Parte  li,  Canto  XI.) 
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' 


A)        Pale'r  noste?^  qui  es  in  coelis  ; 


B)        Sanctiftcetur  nomen  iuiim  ; 


C)        Advental  ì^egniun  tuiim  ; 


D) 


Fiat  voluntas  tua  sicut  in  coelo  et  in  terra. 


E)        Payiem  ìiostrum  quotidianuni  da  nobis  hodie; 


F)       Et  dimitte  nobis  debita  nostra,  sicut  et  nos  dimii^ 
tinius  debitoribus  nostris  ; 


G)        Et  726  nos  inducas  in  tentationern,  sed  libera  7ios 
a  inalo. 


f 
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(\)  Non  circonscritio,  ec.  ossia  non  terminato,  in  quanto  che 

Iridio,  che  è  infinito,  non  ha  termini,  ed  è  per  tutto  ;  ma  si  dice 

che  stai  ne  Cieli,  perchè  i  cidi  e  gli  angioli  sono  i  primi  effetti 

della  sua  creazione;  e  verso  di  essi  maggiormente  V  amor  suo 

si  diffonde. 

(2)  Il  tuo  valore;  la  tua  onnipotenza. 

3)  Com'è  degno,  ec,  siccome  c\  poiché  é  cosa  degna  render 
orarie  di  tutto  ciò  che  dolcemente  emana  o  che  proviene  (dolce 
vapore)  dalla  tua  infinita  bontà.  Alcuni  leggono  alto  vapore,  e 
ci-edono  che  voglia  significare  alta  sapienza. 

(4)  Vegna  vèr  noi  ;  venga  verso  di  noi,   o  venga  a  noi,   la 

pace  ec.  ^  -,   ± 

(5)  Che  noi  ad  essa;  perciocché  se  la  pace  del  tuo  regno 
ella  non  viene  a  noi  per  tua  benignità,  7ioi  con  tuffo  il  nostro 
ingegno  non  possiamo  venire  ad  essa;  cio^  non  possiamo  acqui- 
starcela senza  il  tuo  aiuto.  ,     •  x     • 

(6)  Come  del  suo  voler,  ec,  nello  stesso  modo  che  i  tuoi  an- 
geli fanno  sacrifizio  a  te  del  loro  (del  suo)  volere,  cosi  gli  uo- 
mini facciano  a  te  sacrifizio  dei  loro  (de' suoi)  voleri. 

(7)  Osanna,  è  voce  ebraica  di  festiva  acclamazione. 

(8)  La  cotidiana  manna;  il  pane  quotidiano;   il  giornaliero 

sostentamento. 

(9)  Aspro  diserto:  qui  intendasi  la  vita  umana,  paragonata 
a  un  deserto,  nel  quale  T  uomo  va  pellegrinando  prima  di  po- 
tersi ricongiungere  a  Dio  nel  cielo. 

(10)  A  retro  va;  ec.  Senza  la  tua  grazia,  senza  la  tua  assi- 
stenza, o  Dio,  chi  più  si  affanna  per  andar  avanti,   più  rimane 

indietro.  ,         .  ,      .  *^ 

(11)  Non  guardare  al  nostro  mer^o,  perdonaci  benignamente 

senza  considerare  quanto  poco  meritiamo  la  tua  misericordia. 

(12)  S' adona,  rimane  abbattuta:  la  nostra  virtù  é  debole,  e 
senza  l'aiuto  di'l)io  facilmente  rimane  abbattuta. 

(13)  Non  spermentar,  non  isperimentare,  non  metter  a  cimen- 
to colla  tentazione.  . 

(14)  L'antico  avversaro,  o  avversano,  ci06^  lo  spinto  maligno 
che  ci  é  stato  sempre  nemico,  che  ci  tenta  per  indurci  a  fare 
il  male  che  si  la  sprona,  che  tanto  perseguita  con  le  tentazioni 
la  nostra  debole  virtù. 
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INNO  ALLA  VERGINE. 

Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio  (1), 
Umile  ed  alta  più  che  creatura  (2), 
Termine  fisso  (3)  d'eterno  consiglio, 

Tu  se'  colei  che  V  umana  natura 
Nobilitasti  si,  che  '1  suo  Fattore 
Non  disdegne)  di  farsi  sua  fattura  (4). 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  V  amore  (5), 
Per  lo  cui  caldo  (6)  nell'  eterna  pace 
Cosi  è  germinato  questo  fiore. 

Qui  se'  a  noi  meridiana  face  (7) 
Di  caritade,  e  giuso  intra  mortali  (8), 
Se'  di  speranza  fontana  vivace  (9). 


(1)  La  Vergine,  sebbene  fosse  creatura  mortale,  e  perciò  figliuola  di 
Dio  al  pari  di  tutte  le  altre  creature,  pur  meritò  per  la  sua  virtù,  d'«- 
«ere  prescelta  a  madre  del  Redentore. 

(2)  Umile  ed  alta,  ec,  mentre  la  Vergine  e  sopra  d'ogni  creatura  (più 
alta).  La  eziandio  la  virtù  dell' umiltà  in  maggior  grado  d'ogni  creatura. 

(3)  Termine  /isso,  ec,  cioè,  prescelta  da  Dio  per  madre  del  Redentore. 

(4)  Il  Fattore,  il  Creatore  dell'  umana  natura  non  sdegnò  di  farsi 
uomo,  e  pigliare  così  un  corpo,  che  è  opera  di  quella  stessa  umana  na- 
tura creata  da  Lui. 

(5)  Nel  ventre  tuo,  ec.  per  essere  tu  stata  madre  del  Redentore,  si 
raccese  verso  V  umana  generazione  1'  amore  di  Dio,  che  era  spento  per  lo 
peccato  d'Adamo. 

(6)  Per  lo  cui  caldo,  ec,  dall'ardore  del  quale  amore  è  germogliato 
(germinato)  il  consesso  delle  anime  felici  {questo  fiore)  che  godono  eterna 
pace  in  luogo  di  salvazione. 

(7)  Qui  se"  ec.  qui,  cioè  nel  luogo  di  salvazione  ove  stanno  le  anima 
felici,  tu  sei  sole  nel  mezzogiorno  (meridiana  face),  ossia  sorgente  di  ca- 
rità, di  amore  ardentissirao. 

(8)  Giuso  intra  mortali,  giù  nel  mondo,  tra  i  mortali. 

(9)  Vivace,  perenne. 
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DonnsLy  se'  taoto  grande,  e  tanto  vali, 
Che  qual  (1)  vuol  grazia,  ed  a  te  noa  ricorre. 
Sua  disianza  (2)  vuol  volar  s^nz'  ali. 

La  tua  benignità  non  pur  (3)  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate  (4) 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  piotate. 
In  te  magnificenza,  in  te  s'  aduna 
Quantunque  (5)  in  creatura  è  di  bontate. 

(Vello  staso.  Parte  t(?rza,  Canto  XXXIII.) 


t 


ALTRA  VERSIONE  DEL  PAT^R  NOSTER 

CAVATA  DALL^  ALIGHIERI  (6J. 

0  Padre  nostro  che  ne'  Ci^li  stai, 
Santificato  sia  sempre  il  tuo  Nome, 
E  laude  e  grazia  di  ciò  che  ci  fai. 

Advenga  il  regno  tuo;  si  come  pone 
Questa  orazion,  tua  volontà  si  faccia 
Siccome  in  Cido,  in  terra  in  unione. 

(1)  Che  qual,  che  qualunque,  che  chiunque. 

(2)  Sua  disianza^  ec,  cioè:  il  suo  desiderio  (dis'iansa)  tuoI  cosa  im- 
possibile, com'è  impossibile,  il  volare  senz'ali. 

(3)  Non  jpur,  non  solamente. 

(4)  Molte  fiate,  ec,  molte  volte,  (Jìate)^  spontaneamente  [liberamente) 
previene  la  domanda  (al  domandar  precorre), 

(5)  Quantunque,  quanto  mai,  tutto  quanto. 

(6)  Nelle  due  ultime  terzine  è  stata  fatta  qualche  variante ,  perchè  la 
traduzione  sia  più  alla  lettera,  e  perchè  il  fanciullo  non  abbia  bisogno 
di  commenti  a  questa  composizione  ,  o  possa  più  facilmente  avvezzarsi  a 
trovare  da  sé  medesimo  il  senso  delle  frasi  e  delle  parole  meno  facili 
ad  essere  subito  intese.  Per  la  stessa  ragione  è  stata  posta  senza  note 
anche  la  seguente. 


\ 
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Padre,  da'  oggi  a  noi  pan  che  ci  piaccia: 
E  ne  perdona  li  peccati  nostri. 
Come  ai  nemici  apriam  le  nostre  braccia. 

Che  non  e'  induci  in  tentazion  dimostri 
La  tua  bontade,  e  da  ogni  mal  ci  guardi^ 
Finché  da  questa  vita  ognun  se  schiostri 

Per  goder  sempre  de'  tuoi  santi  sguardi 


% 


AVE    MARIA 

DI  DANTE. 

Ave  Regina,  Vergine  Maria, 
Piena  di  grazia,  è  Dio  sempre  teco, 
Sopra  ogni  donna  benedetta  sia  ; 

E  benedetto  il  frutto,  il  quale  io  preco 
Che  ci  guardi  dal  mal.  Cristo  Jesù, 
E  che  alla  nostra  fin  ci  tiri  seco. 

Vergine  benedetta,  sempre  tu 

Ora  per  noi  a  Dio,  che  ci  perdoni, 
E  che  a  viver  ci  dia  si  ben  quaggiù, 

Che  a  nostra  fin  Paradiso  ci  doni  (1). 

(1)  Avverta  il  lettore  che  queste  due  ultime  poesie  sono    attribuite  a. 
Dante,  ma  che  anche  è  assai  dubbio  se  veramente  gli  s* appartengano. 

{Editore,) 


^  154  — 


CONCLUSIONE 


IL  LIBRO  È  FINITO. 


Dialogo  tra  il  Maestro  e  lo  Scolare. 

Scolare.  Questo  libro  è  finito,  signor  maestro.  Mi  di- 
spiace, perchè  io  mi  divertiva  molto  a  leggerlo.  Ma  la  mi 
ha  promesso  di  darmene  un  altro.  Dov'è  quest'altro  libro? 

Maestro.  Te  lo  dar^,  non  dubitare.  Ma  ora  discorriamo 
un  altro  poco  di  questo.  Non  lo  lasciamo  subito  là  in 
abbandono,  come  un  fuscdlo  di  legno  secco  da  buttarsi 
sul  fuoco.  Se  i  libri  danno  qualche  utile  e  qualche  diletto, 
non  vanno  dimenticati  cosi  addirittura. 

S.  Oh  !  se  io  1'  ho  chiuso  e  messo  da  parte,  chieden- 
done un  altro,  non  per  questo  l'ho  dimenticato  ne  lo  di- 
menticherò: no  davvero. 

M.  Lo  credo.  Esso  ci  ha  fatto  passare  parecchie  ore 
piacevolmente;  ci  ha  dato  motivo  di  ragionare  di  molte 
•cose;  insomma  è  divenuto  uno  dei  nostri  amici. 

S.  E  dei  più  cari.... 

M,  Perchè  ci  ha  fatto  anche  fare  un  po'  di  conoscenza 
con  varii  uomini  di  somma  virtù  e  di  somma  dottrina.... 
Dante,  Galileo,  Parini,  te  ne  ricordi  ?  Leggendo  qualche 
piccola  parte  delle  loro  opere  io  t'ho  anche  narrato  al- 
cuna cosa  della  loro  vita. 

S.  Eccome  !  E  le  novellette  del  Firenzuola,  del  Gozzi, 
-del  Clasio  !...  Quanto  mi  sono  piaciute  anche  quelle  ! 

M,  E  quel  buon  vecchio  di  maestro  Lapo? 

S.  A  proposito!  Sicuro!...  Che  caro  nonno! 

M.  Or  dimmi  tu  stesso.  Quale  utile  veramente  credi 
iu  di  aver  ricavato  dalla  lettura  di  questo  libro? 

S.  Mi  trovo  più  franco  per  leggere  gli  altri;  vi  ho 
raccolto  la  notizia  di  molte  cose  che  io  non  conosceva; 
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e  lei  ha  avuto  la  bontà  di  dirmene  tante  altre  !...  E  poi.... 
Non  so  spiegarmi,  cioè....  Appunto  i  ricordi  di  maestro 
Lapo....  M'intende?... 

M.  Ti  par  dunque  di  essere  un  po' migliorato?  Di  avere 
maggior  venerazione  per  la  virtù?  maggior  desiderio  di 

possederla? 

S.  Senza  dubbio.  Sicuro.  Questo  è  quello  che  io  vole- 
va dire. 

M.  E  questo  appunto  è  1'  effetto  principale  che  dalla 
lettura  o  dallo  studio  di  qualunque  siasi  libro  dobbiamo 
ritrarre.  Aiutare  l'intelletto  e  migliorare  l'indole.  Il  sa- 
pere senza  la  virtù  o  non  è  vero  sapere  o  è  grande  pe- 
ricolo, grande  tentazione  a  valersi  deir  ingegno  in  modo 
contrario  al  volere  di  Dio,  contrario  al  bene  proprio  e  a 
quello  del  prossimo. 

S.  Senza  dubbio.  Oh  !  sì  !  Più  volte  questo  libro  mi  ha 
commosso  :  e  dopo  mi  sono  sentito  più  forte  per  resistere 
a  certe  voglie,  a  certi  capricci.... 

M,  Ecco  dunque  il  vero  utile  che  insieme  con  la  istru- 
zione devesi  sempre  ricercare  nello  studio.  E  da  chi  devi 
tu  ripetere  principalmente  questo  vantaggio? 
S.  Oh  !  dall'  autore  del  libro. 

M.  Con  pace  dell'autore,  ti  dird  che  egli  non  è  il  solo 
né  primo  che  tu  dovresti  ringraziare  in  cuor  tuo.... 

iS.  Ah!  è  vero.  S'intende,  lei,  caro  signor  maestro:  lei 
che  mi  ha  aiutato  con  tanta  pazienza.... 

M.  No,  no.  Io  ti  esorto  a  non  pensare  a  me.  Ti  sono 
grato,  si  ;  ma  io  mi  aspettava  che  tu  ti  rammentassi  su- 
bito...'.  Quasi  quasi  ora  temerei  che  tu  non  avessi  appro- 
fittato.... 

S.  Oh  !  che  cosa  dice?  Ho  capito....  Sicuro  !  ma  è  tanto 
naturale,  che  io  non  credeva  nemmeno  che  fosse  neces- 
sario spiegarmi. 

M.  Ma  ho  piacere  che  tu  me  lo  dica.... 
S.  I  miei  genitori!  Ad  essi,  ad  essi,  prima  di  tutto, 
io  devo  essere  grato   del   bene  che  mi   procacciano   col 
darmi  modo  di  studiare,  d'imparare,   di  leggere  questi 
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libri.  Oh!  se  non  fossero  loro!  E  io  ci  pensava,  sa  ella? 
Non  creda.... 

iV.  Lo  so.  Io  sd?.  Ed  io,  vedi,  io  mi  s^nto  tutto  conso- 
lato a  queste  parole.  A  veder  1'  aff6?tto  che  spira  dal  tua 
volto  commosso,  a  vederti  brillare  negli  occhi  T  ardore 
della  gratitudine,  dell'amor  filiale,  io  godo  d'una  dol- 
cezza soave,  ineffabile.  Mi  rammento  del  mio  decrepito 
genitore  che  tanto  fece  pel  mio  b^ne  ;  di  mia  madre  che 
ora  veglierà  dal  cido  sul  figliuolo  che  piange  sempre  la 
sua  perdita;  della  mia  infanzia  travagliata  dalle  disgrazie 
della  famiglia,  ma  spesso  consolata  dalle  prove  d' immensa 
amore  che  mi  facevano  dimenticare  quelle  disgrazie,  che 
mi  davano  la  forza  di  alTrontarle  e  di  superarle!  —Ora 
se  io  godo  tanto  a  vederti  manifestare  cotesti  teneri,  co- 
testi sacri  affetti,  pensa  quale  sarà  la  consolazione  dei 
tuoi  genitori,  se  tu  mostrerai  a  loro  medesimi  che  tu  sai 
esser  figliuolo,  che  tu  sai  ricavare  dallo  studio  il  frutta 
più  soave,  più  bello. 

S.  Scusi,  signor  maestro,  ma  io  non  posso  più  trat- 
tenermi qui.  Bisogna  che  vada  subito  ad   abbracciarli.... 

M.  Sì,  va',  corri.  Che  Iddio  benedica  i  figliuoli  atfet- 
tuosi  e  grati! 


FINE 


tXTIDIGE 


DELLA 


T^RZA   PARTE 


Esemplari  di  buono  stile  cavati  da  alcuni  de" princi- 

pali  scrittori  Italiani Pag.  3 

Del  modo  di  leggere ivi 

Le  Pere.  Favola 4 

1  Fiori.  Favola 6 

Atto  straordinario  di  generosità  d'  un  Egiziano  ....  7 

La  sofferenza ^ 

Lettere  di  Francesco  Redi 10 

Le  Api  sulla  riva  del  Po 20 

Diverse  maniere  di  pescagione 22 

Provvedimenti  degli  animali  p(;r  difendersi  dai  loro  ne- 
mici ;  0  per  assalirli 25 

L'Ira 28 

Esempio  di  generosità ivi 

Acutezza  dell'ingegno  umano 30 

Che  la  Natura  conduce  i  suoi  effetti  con  grande  varietà 
di  maniere,   le  quali   noi   molte  volte  non  sappiamo 

determinare 31 

Esperienza  intorno  al  moto  de*  Projetti ^5 

Problema 37 

Ragionando  della  leggerezza  e  vanità  de* giudizi  degli  uo- 
mini circa  le  perfezioni  e  le  imperfezioni  delle  cose, 
dimostra  (Galileo)  che  la  Terra,  per  essere  mutabile 

e  alterabile,  non  è  manco  perfetta 38 


—  158  •— 

Del  Mondo  della  Luna Pag.  41 

Esperienza  intorno  al  ghiaccio  naturale 42 

Apologhi.  —  I  tre  pesci 46 

La  Quaglia  e  lo  Sparvi^'ro 47 

La  Scimmia  e  il  Boscaiolo 49 

La  Testuggine 50 

L'Uccd  d'acqua,  il  Gambero  e  i  Pesci 52 

L'  Uccello  e  la  Serpo 55 

Del  Corvo  e  della  Passera 57 

Di  certe  Scimmie  e  d'un  Uccello 58 

Della  Volpe  e  del  Leone 60 

Lettere  del  Cardinal  P.  Bembo 63 

Gli  Ungheri  del  nono  secolo 65 

Di  Filippo  Brunelleschi 66 

Dì  Carlo  Vili  re  di  Francia 67 

Il  Piacere  e  il  Dolore 68 

Lettera  di  Annibal  Caro 70 

Ritratto  e  carattere  di  Antonio  Giacomini 71 

Del  Cambio 72 

Dell'uso  del  tempo 74 

Non  doversi  dividere  la  famiglia 76 

L'uomo  prudente  non  deve  curarsi  di  soprastare  agli  altri, 

nò  deve  agognare  le  magistrature 7ft 

Dell'ulivo 81 

Del  Castao-no 85 

Esempio  d'amore  filiale 86 

Sentenze,  Massime,  Precetti 87 

Descrizione  d'un  giardino 91 

Di  quello  che  fa  la  nobile  anima  nell'  ultima  età   ...  93 

Della  vera  Nobiltà 95 

Is.-rella  cavata  dalla  raccolta  detta  11  Novellino    ...  96 

Altra  cavata  come  sopra 98 

Francesco  Cieco 99 

Origino  del  Regno  de' Longobardi  in  Italia 100 

Battaglia  di  Campaldino 102 


—  159  — 

Il  Carroccio P^S-  ^^* 

Come  gli  Ambasciatori  Fiorentini  e   Pisani  ebbono  qui- 

stione  ia  Roma ^^^ 

Poesie.  —  La  Educazione 1^^ 

—  La  Trebbiatura  del  Riso 1-^ 

—  I  Crociati  si  appressano  alla  città  di  Gerusalemme  .  125 

—  Qual  sito  convenga  alle  Api 1-^ 

—  Descrizione  dell'  Isola  dove  Ruggero  fu  portato   dal- 

l'Ippogrifo '-^ 

Descrizione  dell' Albergo  del  Sonno 130 

Descrizione  d'una  burrasca  di  mare 131 

Il  desinare  del  Contadino ^^2 

Brevità  della  vita ^^^ 

Ballata ^^"^ 

L'amor  di  Patria 1^^ 

Le  Raccoglitrici  di  Fiori 13^ 

Esortazioni  allo  Studio. 1^- 

Semplicità  e  purezza  di  costumi  degli  antichi  Fiorentini.  144 

Similitudini ^^^ 

Orazione  a  Dio  cavata  dal  Pater  Noster 148 

Inno  alla  Vergine ^^^ 

Altra  versione  del  Pater  Noster 152 

Ave  Maria ^^^ 

Conclusione.  —  Il  libro  é  Anito.  —  Dialogo  fra  il  Maestro 

e  lo  Scolare ^^^ 


i 


CATALOGO 


DELLA 


BIBLIOTECA  SCOLASTICA 

EDITA 

DA  FELICE  PAGGI 

Onorata  dell' Approvazione  di  molti  Consigli  Scolastici  d'Italia,  della  Menzione 
Onorevole  all'Esposizione  Universale  di  Parigi  del  1867,  della  Medaglia 
d' Argento  al  Congresso  Pedagogico  di  Genova,  della  Medaglia  d'ORO  al 
Sodalizio  Cooperativo  di  Educazione  popolare  di  Milano,  del  Primo  Premio 
alla  Sesta  Esposizione  Didattica  Nazionale  tenuta  in  Roma  nel  1880,  della 
Menzione  Onorevole  alla  Esposiz.  Industriale  Italiana  di  Milano  nel  1881 
e  della  Medaglia  d'Olio  dalla  Lega  degli  Asili  Infantili  Italiani  di  Milano. 


SILLABARI 

tyfl  CARI.O  o  BE!«K»KTTI  «CBFSOXE.  —  Sillabario  per  I  Fan- 
ciulli^ con  la  pronunzia,  corretto  e  aumentato L.  —  50 

B.%CCI!1I  I.  —  Sillabario  per  le  classi  preparatorie  delle  scuole 

elementari *    *  ♦' 

C««*i  I  i  f      "iiAGI  KAHI^IA.  —  ]«uovo  Sillabario.  —  Libro  di  testo 

per  le  scuole  elementari  del  comune  di  Firenze —  50 

««illabario  per  le  Mcuole  elementari  d'Italia —  JO 

SIBI  KMII.I A.  —  Metodo  per  insegnare  a  lejcgere,  ossia  II  Sillabario.  —  50 
TIIOUAR  METBO.  —  Sillabario  liraduaio  per  avviamento  alle 
I^etture  Graduali,  migrliorato  secondo  il  metodo  stabilito  dall'illustre 
R.  Lambruschini —  40 

GRAMMATICHE,  ISTITUZIONI  RETORICHE, 
ANTOLOGIE,  CRESTOMAZIE,  EC. 

BACCIO I  1.  —  1%'ozioni  di  Grammatica  italiana  esposte  secondo  il 
mn*-  uitivo  ad  USO  delle  scuole  elementari —  50 

MS-.^i.iii.iTl  G.  —  Elementi  di  Grammatica  Latina  nuovamente 
compilati  ad  uso  dei  ginnasi ^  "" 

DEI.I.A  PURA  AI.»'» EDO.  —  La  Scuola  e  la  VitPi.  Nuova  Antologia 
Poetica  ad  uso  delle  classi  elementari  superiori,  delle  ginnasiali,  tec- 
niche inferiori  e  delle  famiglie ^  ^ 

DVBIVER  FEDERIGO.  —  Grammatica  Elementare  e  Pratica  della 
lJn,K,ta  Greca.  Prima  versione  italiana  del  prof.  ^.  -Ftfrrat 3  50 

_  t.ii!. ematica  Elementare  e  Pratica  della  Lingua  Greca  compen- 
diata  per  uso  delle  scuole ^^ 

FAIiFAMI  P.  e  RIGCTEII  G.  Antologia  Italiana  compilata  per  uso 
degr  istituti  tecnici  con  incisioni  in  legno .2  50 

FORIVACIARI  avv.  LUIGI.  —  Esempi  di  Bello  Scrivere  scelti  e  il- 
lustrati, e  diligentemente  riveduti  e  corretti,  ed  accresciuti  di  un'Ap- 
pendice per  opera  del  prof.  Majaello  Fornaciari  figlio  del  compilatore. 

Voi.    I.  Prosa ?  "" 

Voi.  II.  Poesia ^  ~' 

Thcuar.  —  Letture  Graduali.  III.  ^^ 


i 
1/ 


Voi.    I.  Poesia  Classica.    .    . 

Voi.  II.  Prosa  Classica.     .  ^' 

"m.TIo™x^'r.,M,?'',  •«-'-«"■-"  »-»c.»  «cH«„rt  ,e„...„, 


■•f':a.t  prof.  Z'atwczimco. 


Trorioa  o  EVr.tica  Clelia  IJogua  lla-^ 


libro  succedo  uIIm   7'...::.7/:::: :.V  r^r  ";  *"'  *^«^''^W  «  precetti.  Questo 


liana  per  uso  delle  scuole  e  delle  rami-ri^. 
^^t^Z^'i^^Zf:^''-   '"^^''^   ^èa,i;.„a  pe;  uso' delle  l^.i^ie 

succede  alla  Teorica  ep 

Ri€il.'Ti;¥a  prof.  g.  -  i-j,        

scuole  italiane 


350 
3  - 

2  — 

6  50 

2  50 

1  25 


autore. 


succede  alla  Teorica  e  pratica  iella  Wi.ua  iM^a;,^^^ 


ed  esìmo 


giorni  nostri 


3  — 
2  50 


La  stessa  le-ata  in  tela  con  placca  a  oro ." "7  S 

La  stessa  leprata  in  mezza  tela  ^ 

TRKA'T.t   M^TXS'tf»  ■.»--*-/. 1  20 


izx. 


LIBRI  DI  STORIA,  DI  SCIENZA  E  D'  ARTE 

Abbaco.  Libretto  di  Arit 

trico  decimale  .    .    . 
nr.I.V2«,.„v,6S  prof.  €  tni'.O.*  ~  «loVia  «iol'l 


—  50 


trico  decimale  ""''"'^  "^  "'"  '^'^''  '^^"^*^  P^^'  ^«^  «'«tema  me- 


lo 


350 
8  — 
de^li  in^^e-neri  p  dP-Vn  "f'./r' 7"V ";.'*.  *''""**^"'*  *»  '«'op^israfia,  per  uso 

cleFle  BciioFe  di  aVp-iteio^e       '      "     "'"""  *^"''"''  "^"«  università  e 

"''*""'tn''o■^■''■,~p"T■'"-"*•  "''  "'"'•'«"«  ^'^""'«  '"«S'^trali  e  normali:    '  " 
'•"•to    1,  .da  Romolo  a  Desiderio.    .  oimau. 

Parte  II.  da  Cirio  Muffno  a  Nnpoleou;  ]■.   '. i^ 

cooda  e^d^z";  00;"  ;';'„"""'".  """"'"'•:"  -'-«-«...i»  -Odale.  Se- 


\1 

I 
lì 


r 


—  Ili  — 

t!  %taEI  G.  —  istoria  della  I.etteratura  Italiana  dairorig-ine  della 
.-ngua  sino  ai  nostri  giorni;  compendiata  dal  padre  Jo^nazio  Cutrona.  Nuo- 
va edizione  aumentata  e  corretta  da  un  toscano  (prof.  Q.  Falorsi).    L.    1  — 

PAClìVI  prof.  «HLViO.  —  i^.lcmentl  Al  GcogrwHa  «*  Cosiaoj^rtUlu.  — 
Nuova  edizione  rifatta  con  altro  metodo  e  notabilmente  accresciuta  per 
uso  delle  Scuole  Italiane  dal  prof.  i;l€>V.4ii;:SiI  Vi:.liTrMl\I  ....    3  — 

--  I  i*rlml  Elenienli  di  «eogà'aHa  tratti  dalla  Geogratia  e  Cosmografia.  —  15 

--  La  Geogralla  per  i  fanciulli  delle  scuole  elementari —  03 

—  Elementi  di  €o$«niogr.ftiia  ad  uso  delle  scuole  inferiori —  60 

—  Elementi  di  Geografia  .antica -^50 

—  €ate('hi.«4mo  B»«!itlPO  per  le  scuole  elementari —  40 

—  l*ircola  Istoria  d- Italia  per  i  fanciulli  delle  scuole  elementari;  nuova 
edizione  riveduta  e  corretta  dal  Prof.  G.  Riijntiìii: 

Parte  Prima,  Cento  Hacconti  di  Storia  Romana —  60 

Purt<'  Seconda,  Cento  Racconti  di  Storia  del  Medio  Evo     .     .     .     .  —  60 
Parte  Terza,  Cento  Racconti  di  Storia  Modi-rna —70 

I  Fatti  della  .««^toi'ia  Etaliantk  raccontati  a  scuola.  Nuova  ediz.  riveduta, 

corretta  e  corredata  delle  T.ivole  CroaoiO',''iclie  dal  prof.  G.  Rig-utini. 

Voi.     I.  Storia  Romana '?  — 

Voi.    II.  Stona  del  Medio  Evo 2  — 

Voi.  III.  Storia  Moderna 2  — 

PAGNIIVI  prof.  CENERI..  —  tbbaco  per  la  prima  classe  elementare  e 
per  gli  asili  d'infanzia  compilato  secondo  il  programma  governativo.    .  —  10 

—  i*rìmi  elementi  di  Aritmetica  IVittiea  secondo  il  programma  go- 
vernativo per  le  Classi  2^  e  3*  elementari —  bO 

—  Compendio  di  .%ritmv'tica  per  le  scuole  elementari  e  tecniche  ...    1  — 

—  Trattato  di  Aritmetica  Teorico-^*ra(ica^  per  le  scuole  ;ì:liD»a« 
stalla  tf^cnìclic  e  normali,  corredato  di  scelti  Esercizi  di  calcolo  e 

di  Problemi  graduati  ed  istruttivi 3  — 

l*A!tlO^'l^''-  ~  Klomenti  di  Ui««egBso  Geometrico  ad  uso  delle  scuole 
tecniche,  normali  e  induòtriali,  in  ottavo  grande  con  tavole 3  50 

PERE  cav.  G.  —  CorMO  S  lementare  «Sì  Càeometria  B5e«CB'ittiva;  libri  3 
con  atlante  di  24  tavole,  seguiti  da  un'appendice,  sul  metodo  delle  pro- 
iezioni quotate.  Seconda  edizione  per  cura  del  prof.  Antonio  Mocìii.    .    .    7  50 

RIGUTI]%i  prof.  G.  —  Titvole  €'ron«lojj;iche  della  J^toria  d*  Italia,  ad 
uso  delle  Scuole.  —  I.  Evo  Romano.  —  II.  Evo  Medio.  —  III.  Evo  Moderno.  —  80 

fitTOIjIi  EMRICO  —  Manuale  della  ISeiigione  e  ?»Hitologia  dei  Greci 
e  Romani  ad  uso  dei  ginnasi,  tradotto  per  la  prima  volta  in  italiano, 
col  consenso  dell'autore,  dal  i)rof.  Raffaello  Foriiaciari,  con  39  incisioni.    4  — 

TilEXOT.  —  Trattato  di  E'roMpettiva  l'^ratica,  in-8  con  rami  ...    4  — 

—  Disegno  Einearc  a  seste  e  riga  apislicato  airindesstrìa,  in-S  con 

80  tavole  incise  in  rame.  Versione  di  A.  De-Bonis 4  — 

IJGUCCIOIVB  EEOE'OEKO.  —  E:Eementi  di  .Anatomia  esterna,  con  20 

tavole  incise  in  rame 2  50 

Y'.AHH'ETTI  dott.  EORElì/iO.  —  I^'oxioni  rÈsieo-li'atiirali  applicabili 

alla  igiene  ed  alla  economia  domestica,  off'erte  alle  scuole  elementari 

secondo  i  programmi  governativi.  Botanica 1  50 

TAIilVEVB  prof.  Gil.«4EaL>l*E.  —   rjementi   di   Arciiitettiua   €ivele, 

in-8  con  Atlante 16  — 

EAlia*o:V3  prof.  i-^E0R;:f30.  —  istoria  cntailia  Avi  .^aesiio  ''.^o.  Voi  2.    6  — 

—  Roma  Antica  nei  suoi  Jllonumenti,  IstitiCifrìoni,  E'.*§i  o  Costumi. 
Opera  destinata  ad  illustrare  la  Storia  Romana  e  ad  agevolare  T  inter- 
petraziouo  dei  Classici  latini 2  50 


»/ 


IV    — 


LIBRI  PER  LETTURE 

AMsWA^i    ti  CiiraTT©.  —  ErnosCino  e  il  hiio  IVonno,  libro  di  lettura 

per  le  classi  elementari  superiori L.    1  50 

Lo  stesso  leg-ato  in  tela  con  placca  a  oro 2  50 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela 2  10 

—  I  ettìirr-  f^raduali  per  le  scuole  rurali  maschili,  con  vig-nette. 

Uradu  primo kq 

Grado  secondo ..!.'.!.'.*!!!** 80 

Grado  terzo ...*....'.!!.*!'.    1  20 

illfll'H    I    —  Prime  letture  a  oonipimcoto  del  Sillabario,  per 
la  sezione  inferiore  della  prima  classe  elementare,  con  vignette  .    .    .  —  20 

—  «orondo  letture  per  le  classi  elementari,  con  vignette —  80 

Le  ^Lesse  legate  in  tela  con  placca  a  oro j  gO 

Le  stesse  legate  in  mezza  tela 1  4q 

—  Ter/i'  I.  Il  lire  per  le  classi  elementari,  con  vignette 1  20 

Le  stesse  legate  in  tela  con  placca  a  oro 2  20 

Le  stesse  legate  in  mezza  tela \  qq 

—  Ifoniorif^  il*  ntn  Pulcino  con  vignette j  

Le  stesse  legate  in  tela  con  placca  a  oro o 

Le  stosse  legate  in  mezza  tela 1  gO 

—  I  Itigli    i'  carne  vere»,  dichiarate  da  una  mamma  ai  suoi  figliuoli    .    .  —  60 

Le  stesse  legate  in  mezza  tela 1  20 

—  ■  ■••««•oli  Piaggiatori.  —  Viaggio  nella  China.  Libro  di  lettura  perle 
classi  elementari,  con  vignette 1  5q 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 2  50 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela *  o  ir» 

—  I.a  I  iiiK  iulla  Maiifiain.  Libro  di  lettura  por  le  scuole  femminili,  nuova 
edizione  riveduta,  corretta  e  aumentata,  con  vignette l  50 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 2  50 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela !    .*    2  10 

—  l.a  Terra,  il  Cielo,  il  Mare.  Libro  di  lettura  per  le  classi  elementari, 

con  vignette j  on 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 2  20 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela j^  qa 

--  iinoronti.  Libro  di  lettura  per  le  classi  elementari  superiori,  con  vig".  1  — 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 2  — 

ì.o  ptpqso  leg!*'^  m  mezza  tela .    .     \ 1  60 

m*  Il  Ito  prof,  telisi.  -  Letture  Educative  pei  Giovanetti  Italiani^ 

Parabole 2 

Le  stesse  legate  in  tela  con  placca  a  oro 3  «_ 

ititi  1.1  «3tr«%TE.  —  I^ibro  di   Prima   I.olturn  compilato  secondo*  ii 

;  roposi  ^e  e  proposto  specialmente  ad  uso  delle  scuole  serali.  —  50 

Il  «1111%  i  111  **   f    ».  _  1/ Infanzia  del  mondo,  ovvero  Mozioni  huI- 

i  ìkjiiio  i»rinj[iti4o.  Versione  dall'inglese,  con  vignette i  20 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 2  20 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela 1  gì 

r«i  I  «lì!  I    fLorenzini  Carlo).  —  Ciiannettino.  Libro  per  1  ragazzi,  con 

vignette 4)  — 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 3  — 

Lo  stesso  legato  in  mezzanela 2  80 


I  tH  f        t  *     (Lorenzini  Carlo).  —  mniizzolo.  Secondo  libro  di  lettura. 

i,:j^g,  V.....  ...  liiannettino),  con  vignette L.  2  — 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 3  — 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela 2  60 

—  11  Viaggio  peri' Btalia di  fiiannettino.  (L'Italia  Superiore),  con  vign.  2  — 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 3  — 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela 2  60 

~  Il  Viaggio  per  l'Italia  di  <;iannettino.  (L'Italia  Centrale),  con  vign.  2  — 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 3  — 

Lo  stesso  leerato  in  mezza  tela 2  60 

—  Le  avventure  di  E'inocehio.  (Storia  di  un  Burattino),  illustrata  da 

E.  Mazzanti 2  50 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 3  50 

—  ■  Bacoonti  delle  fate.  —  Traduzione  dal  francese,  con  vignette.     .    .  3  — 

Gli  stessi  legati  in  tela  con  placca  a  oro 4  — 

C011TI-€.%R0TTI  l'AOI.RIVA.  —  EiiercizI  Graduati  per  Uettatura 

e  per  Copia,  ad  usu  nelle  classi  elem.  inf.  e  per  le  scuole  delle  adulte.  1  80 

—  liO  Quattro  .stagioni,  libro  di   lettura  per  le  classi  elementari  infe- 
riori, per  le  scuole  serali  e  domenicali,  voi.  4  con  vignette 

L     Inverno 1  — 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 2  — 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela 1  60 

II.  Primavera 1  20 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro '2  2«D 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela 1  80 

III.  Estate 1  20 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 2  20 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela 1  80 

IV.  Autunno 1  20 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 2  20 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela 1  80 

l>.%XZI  prof.  P.  —  li  Primo  Libro  della  Dambina,  con  vignette  .    .  —  00 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 1  CO 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela 1  20 

—  Il  Secondo  liibro  della  (Bambina,  con  vignette 1  — 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 2  — 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela 1  60 

—  Terzo  libro  di  lettura  per  le  fanciulle 1  50 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro  .    .    .    ." 2  50 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela 2  10 

—  Il  Bambino.  Primo  libro  di  lettura,  con  vignette —  60 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 1  60 

Lo  stesso  leg^ato  in  mezza  tela 1  20 

—  Il  Fanciullo.  Secondo  libro  di  lettura,  con  vignette 1  — 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  j>lacca  a  oro 2  — 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela 1  60 

—  Terzo  libro  di  lettura  per  i  fanciulli 1  50 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 2  50 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela 2  10 

i'EBBUCCI  BO.*J.%  e  alcuni  suoi  ficritti  pubblicati  per  cura  di  sua 

madre 2  — 

l'tÀ  FtSIM.ATO  EBMIliEV.  —  Scritti  Educativi —  SO 

i;ii<il.*$MI  O.  —  Cento  Racconti  per  Fanciulli,  libro  di  lettura  per  le 

classi  elementari,  con  vignette —  60 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro J  60 

Lo  stesso  legrttto  in  mezza  tela 1  20 


/ 


—   VI    — 

MWWMi  «*%f  TiriìitE.  —  Il  Mondo  Sotterraneo.  Notìzie  diGeolog-ia 

accomodaLe  una.  comune  intelligenza L,    1 20 

Lo  stesso  leg-ato  in  tela  con  placca  a  oro 2  20 

Lo  stesso  levirato  in  mezza  tela .*    1  80 

-  Il    fi  (US  io  Celeste.  Ossia  Contituzionc,  Moto  ed  Equilibrio  del- 

I  I  fiiierisri.  Operetta  elementare j^  20 

Lo  stesso  Jegrato  in  tela  con  placca  a  oro *.    .*    !  2  20 

Lo  Rtps'^n  ìorjMt-  in  mezza  tela .*.*.'*.  1  80 

—  i-eggende  e   itarrazioni  tratte  da  sog-gretti  italiani,  con  vignette.    .  1  80 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 2  80 

P  tei  li  !  prof.  «lL¥io.  —  Gli  ;%mniaestranienti  e  gli  i:«enipi  di  Plu- 

tt%rrt»  raccolti  ed  ordinati  per  i  giovanetti i  go 

1      stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro !    .    2  80 

—  Iio%eiIe  in  verai  scelte  e  annotate  per  i  giovanetti  in  aiuto  allo  stu- 
dio della  lingua  comune o 

-  t  ©mmt'iiic  del  Teatro  Antico  Fiorentino,  scelte  e  annotate  per  i 
giovinetti  in  aiuto  allo  studio  della  lingua  comune 2  50 

iv%  "HHil.riWi.  —  li  Governo  delia  Famiglia,  letto  e  spiegato  a  scuola 

ti  prof.  Silvio  Pacini 1  5q 

I*  tu  OSMI  prof.  AMG.  —  Raccontlni  per  r  infanzia.    .    .  .—40 

'ili  stessi  legati  in  mezza  tela ^  __ 

te  HI»  tìiiovi  Racconti  per  le  Classi  elementari .'*'.*_  50 

Gli  stessi  legati  in  mezza  tela '    !    .    1  10 

Pi:il%  prof.  IH  %I1€IIì:S€0.  -  .Affetti  e  Virtù.  Letture  per  le  famiglie 

e  per  le  scuole 2  — 

Le  stesse  legate  in  tela  con  placca  a  oro .'    .'    '    3  — 

—  Esempi  di  Virtù  Cri.*ttiane 2  — 

Gli  stessi  legati  in  tela  con  placca  a  oro  .    .  '^  __ 

liO'^i  fi.lìVa    e  %^r%^TiCl   llIAJij*4lliaiVA.  -   Raccolta  completa 

<lt  I  {5ialoslBi  e  Racconti  per  fanciulli,  con  vignette 1  20 

La  stessa  legata  in  tela  con  placca  a  oro !    !    *.  2  20 

La  stessa  legata  in  mezza  tela '    .*    .*    1    *         '  1  80 

«  onimedie  per  la  Puerizia .    .    .  1  — 

-  «»*tii«iedie  per  l' AdoleHconxu I  20 

1  IKH  1  m  PSETRO.  -  Bl  iJB.ro  del  E  anciulletto  ad  o«èrclzio  delle 

fitroitA  intellettuali  e  morali  per  uso  della  scuole  elementari    con 
Vignette ' 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro  ....!*.*.].***    2  — 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela *.'**.''****    l'  60 

Questo  volumetto  è  stato  diviso  in  tre  parti  che  si  "vendono  separatamente  ; 

La  Creazione  e  l' uomo __  oa 

Il  Regno  della  natura *..!!..'***_  50 

La  Geometria  de' fanciulli .*.**'*'__  30 

-  i -ecture  Graduali  con  nuovi  racconti  per  fanciulli'  ed  una  scelta"  di 
esemplari  di  buono  stile  cavati  dai  migliori  scrittori  italiani.  Voi.  3. 

Grado  primo 

Grado  secondo ,  

Grado  terzo *    * ,  

Oli  -nssi  legati  in  un  Volume  in  tela  con  placca  a  oro."    '.*''*    4 — 

-  itacfonti  per  Eanciulli,  con  vignette *    *     1  50 

Gli^  stessi  legati  in  tela  con  placca  a  oro  .        oH) 

Gli  Stessi  legati  in  mezza  tela   ....  2  lu 


r. 


^  VII   -* 

TnoVAR  PIETRO.  —  Raccontini  Storici  e  Biografici,  con  vign.  L.  —  80 

Gli  stessi  legati  in  tela  con  placca  a  oro x  80 

Gli  stessi  legati  in  mezza  tela ^  4Q 

—  IVozioni  di  FiNica,  Storia  naturale  e  d' Arti,  con  vignette     ...     1  20 

Le  stesse  legate  in  tela  con  placca  a  oro 2  20 

Le  stesse  legate  in  mezza  tela ^  ^q 

—  Raccontini  .Iforaii,  con  vignette go 

Gli  stessi  legati  in  tela  con  placca  a  oro j  30 

Gli  stessi  legati  in  mezza  tela 1  40 

—  Raccontini  Vari,  con  vignette j  20 

Gli  stessi  legati  in  tela  con  placca  a  oro 2  20 

Gli  stessi  legati  in  mezza  tela 1  30 

—  nialoghi  e  .aneddoti qq 

Gli  stessi  legati  in  tela  con  placca  a  oro j  gQ 

Gli  stessi  legati  in  mezza  tela 2  ^U 

—  i*ei  Doveri  di  Civiltà  ad  uso  delle  Fanciulle 1  _« 

Gli  stessi  legati  in  tela  con  placca  a  oro 2 

Gli  stessi  legati  in  mezza  tela 1  gQ 

—  Kei  Doveri  di  Civiltà  ad  uno  dei  Giovinetti 1  — 

Gli  stessi  legati  in  tela  con  placca  a  oro 2 

Gli  stessi  legati  in  mezza  tela *  ]  60 

—  Il  Fanciullo  Buono  e  il  Fanciullo  Cattivo.  Un  bel  volume  in  carta 
distinta,  con  vignette ^  ^^ 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro *.    .'    !  2  — 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela !    '  1  60 

--  Cna  Lezione  venuta  in  tempo.  Lettere  e  racconti  morali    ....  1  — 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro *..*.'  2 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela *.*."."*  1  60 

—  Ricreazioni  e  Lezioni  per  Fanciulli,   annotate  dal  professor  Pietro 
Dazzi,  con  vignette , 

Le  stesse  legate  in  tela  con  placca  a  oro '.*.".*    o  Z[ 

Le  stesse  legate  in  mezza  tela *    *    *    *    1  fifl 

—  Racconti  per  Giovinetti,  con  vignette .    .    2  — 

Gli  stessi  legati  in  tela  con  placca  a  oro !.*.*.*.*.*  3  ^ 

—-  La  CaMa  «ul  Marc,  con  vignette ..*.*.'.**  2  — 

La  stessa  legata  in  tela  con  placca  a  oro '.    '    .  3  _ 

—  Racconti  storici,  raccolti  ad  uso  della   gioventù  italiana  dal  pro- 
fessore Pietro  Dazzi,  con  vignette «  — 

Gli  stessi  legati  in  tela  con  placca  a  oro  .....    *.    '.    *.    !.*.*.*    3  _ 

—  IVnovi  racconti  offerti  alla  Gioventù  Italiana,  con  vignette.    .    .    2  — 

Gli  stessi  legati  in  tela  con  placca  a  oro .'    3  — . 

—  Manualetto  di  Educi^ione  Fisica   e  Sforale,  espósto  in  dialoirhi 
tra  due  artigiani 

—  Manuale  dell' ronio  Onesto,  opera  di  Beniamino  Deìessert.  Prima       "" 
versione  italiana  con  aggiunte  ad  uso  delle  scuole 1  gO 

Lo  8tej?80  legato  in  tela  con  placca  a  oro .    .    .  o  qq 

—  Teatro  Educativo.  

Commedio  per  fanciulli  e  giovinetti.  Voi.  2 2  — 

Commedie  per  fanciulle  e  giovinette.  Voi.  4   .                                '  4  .- 

Commedie  per  maschi  e  femmine.  Voi.  2 *>  _ 

Commedie  per  gli  adulti.  Voi.  3 350 


^■m» 


TIGRI  GIlISI'-il^l^K.  —  Il  tlrsfitrtfiiro  Toneano  voloniàirio  mIIm 
C;ii<»>ra  deir  indìpendon?!*  liali.*.»*»  del  1859  ;  racconto  popolare,  con 

vig-netta L.    1  20 

Lo  stesso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 2  20 

T«I':]«TA  MATTEO.  —  IJbro  di  Prime  Lettore  pei  Fanciulli,  con 

vignette —  50 

Lo  stasso  legato  in  tela  con  placca  a  oro 1  50 

Lo  stesso  legato  in  mezza  tela 1  10 

LIBRI  VARI 

f  tl>l»«%i  ©IMO.  —  Suir  Educazione,  frammento 1  — 

i^ottriiiii  «  ri*ttii»Bi«  ad  uso  delle  scuole  pie —  10 

p   i>Tf  i  SII  i  .  —  Pippo  «arto  ovvero  l'n  Wieinato  Pericoloso,  cora- 

:;;H  .     atto  tradotta  da  Paolo  Edhnann l  — 

l'iliK-         ««n»i  nuove  l.ettere  Chimiche  «uir  Agricoltura        .    .    .    1  — 

litlkii  4-%#*  ^  prof.  PAOE.O.  —  rifiiologia  del  lloloro 5  — 

»f.%iii :*»«'«»«  8  *    —  Sulla  Economia  Sociale.  Discorsi.  Voi.  4  .    .    .     •  15  — 

©«■  fiiss^;  **fil  tiiDO.  -  Trattato  Nulla  Mtinia  dei  Benifondi, 

e   tir      ito  sulle  tracce  dei   lavori   relativi  a  tal  soggetto   inscritti  nel 

1-"^  delle  scienze  economiche  di  Melchiorre  Gioia.  Voi.  2  ....    8  — 

1*11  iiliitl  AUGUSTI  LIBERTI.  —  i'abularum  Aenopiarum  libri  V 

f  ira  annotationibus  Leonardi    Targioni.  —    Editio   caeteris  auctior   et 

t  mendatior  novis  curis  illustrata  ad  usum  scolarum 1  50 

1*11  tri.  —  Canti  Politici 4  — 

l*rrtK<tM»  «li  un  Regolamento  nulla  Polizia  Sanitaria  compilato  da 
uuH  Cumiiiiatìione  Medica  per  il  Municipio  di  Firenze.  Voi.  1,  in-8.  Fi- 
rn n?»  Ii>i/>1 o-~ 

l»t\  i'  li  AEM.  —  Inni  Funebri,   tradotti  dal  testo  Siriaco  per  An-    . 

giolo  Paggi  e  Fausto  Lasinio 2  — 

Piiiii  I  1111.1  A        fletodo  per  Insegnare  a  Leggere  la  i^lngua  Fran- 

ri»«e  ai  fanciulli  italiani 1  — 

'rit.m  1  rnf   fili».  —  l,e  Selve  della  montagna  Pistoiese,  Canti  V.     1  60 


i^'IP^ 


Di  prossima  pubblicazione: 


nifi  IVI    —  Libro  di  lettura  per  le  Quarte  Classi. 

i  «»i  I  o-  "         Viaggio  di  Oianuettino  per  T  Italia  Meridionale. 

Ili  I  I  t   sa  li  A  Al,FREDO.  —  Antologia  poetica  per  le  Scuole  elementari, 

■»i  iti  »  rof.  iilUSEPPE.  —  Applicazioni  della  Geometria  descrittiva.  Voi.  1 

in-8  con  tavole. 
l»il  Cifoli  CI.  —  I  nostri  amici.  Pensieri  e  giudizi  di  moderni  scrittori 

itaiiaui  raccolti  e  annotati. 
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rOIJJMiL  —  Occhi  e  Nasi.  Ricordi  dal  vero    ...  3 
T !  B I 11  ^        FEDER.  —  Nuove  novelle  di  Picche .    .  3 
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